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Auuertimcnto al Lettore. 
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grecate dalle Mitre già e/po/ìe *IU vi/fé de Letterati tjnafi prole illeciti- 
m* y t non corri/pondente ali* nobiltà, del fne rétro talento. Pare per tom* 
piacere alle premure/e ifiantA di chi hà proteftato etninerfale il dtfìderin 
dell* lere compar/* t fi e fi abilita cen nn alche rimer/o di contranenire nlP 
intento dell'Oratore la l§r pò/urna impresone £' ptr 9 vero, che al prc, 
/tn torti di qnalche /conci* tur 4 dell'irte, dourai meo /pare l'altrni curi*, 
fità, citi hà impegnato il torciti* à pubblicarne i difetti , mà noie già cen- 
trare l' Autore , che fit H primo à criticar e <juejto /no findio giomanile , 
e collocarlo nel rumerò delle fatiche pre/ctte indegne di godere l* glorio/m 
eternità della fìamp*. Dourai però gradire il pure gente di compiacerti • 
tanto pih, che qnantnnqne Peperà non fio, eeninalente all' ingegno/*) affiniti 
dell* Antere; ad ogni mede mi /leprini certa indole *f*i nobile, e /piru 
te fa) degna per nitro de tnoi/gnardi, e de tuoi applnnfi ; cosi meritando vn 
findio, che mofirn (pirite nella pii» tenera età, Potrefii incontrare gualche 
tnninece nelV e/preffione de /enfi\ aecnfarai Pecchie di eh* hà ha unto la cu- 
ra di rinedere il foglie ; che forfè per efere Peperà parto d'altro intelletto, 
non hauer* fopnto indoninort il concetto proprio dell'Antere , anando /'•/. 
curiti dei natio carattere rende»* difficile P intelligenza del loro legitime 
/enti mento, in fonema accetta il buon anime di compiacerti ; pregandoti in 
fine di qualche memoria dell'Antere nelle tnt preci , accie le fatiche de 
/nei findij fiane ncemptst/nte tei preme dt tttei fnfragij ; E tè mtUfttìtt . 
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IL TVTTO E' NVLLA ALLA SANTITÀ} 

DI 

S MARIA MADDALENA 

P E. PAZZI- 

ORAZIONE PRIMA. 

> 

$£$ *W : Afcw rjpi , Pfal. 7*. n. 

• « • • i ' - • I 1 

» Ambizione maefìra d'vna rctcorfca ratta di 
!i nuouo trouato nella bizzaria de precetti 
niente ha iofegnato con maggiore fortuna 
alla vanità dagli vomini,chead amplificare 





\ quando non pofla ingrandirle agli occhi 
idei pubblico , le rapprefenta a noi fieni così illuftri d'origine , che 
facilmente n'ottiene vengaino amate con parzialità» impegnando 
l*eftimatiua ad vn'ingiufta venerazione per la ftrettiflima affinità 
«llenannoconnoi, perocché fon noftri parti . Tuttoché habbia la 
fùa infanzia anco il merito, balìa nafea in noi Getì , per ideartelo 
adulto , e fa molta compaflìone il vedere vn oggetto sì lagrirncuolc 
Xattonoftra beati tud ine, quando dourebbeefler più torto i l fog get- 
to d i vn giufto dolore . C^icfta vita totalmente ideale noi diamo al- 
ia gloria è finalmente vna vita , che. la conduce à morire in, quel!' 
ittante ella nafee , e anticipandogli noi con troppa fretta ia decrepi- 
tà, laironiamofepolta in vna tomba d'infamia , per noi» lafciarla^, 
bamboleggiar qualche tempo entro laculladeftcnti. Pensò Nero- 
ne , che quelli primi periodi del Tuo rettiflìmo Imperio fodero più , 
che bafteuoli a farlo viuere eterno nella memoria de bronzi ; roà 
ebbe pocogiudiziola di lui ambizione ,chc non giunfe a capire ali- 
menta* fi l'onore di magnanime imprcfeyc viuere con la vita di mol- 
te più gloriofc vn azione, che ambifea l'eternità della gloria. U 
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% ORAZIONE PRIMA 

troppo eredita, con cui mirò le fue gerla per fendendogli l'ozio, lo 
immortalò nell'infamia , e giudicandola fua fuperbra di hauer fac* 
to molto per buon gcuerno del Mondo , ben fe ne auuidde il fuo'no- 
me vilipclbda popoli d'ha uer oprato niente in beneficio di Roma. 
Nella ftrada del merito egli è vn grande vantaggio il non fcrbare_> 
memoria , e camma con piti di lena colui non ha occhi alle fpalie 
per rimirar quanto fece, ma falò io fronte li ferba per quello reità 
di fare. Bene vero, che?» dono di cosi alto lignaggio egli non hi 
fimpatia con ogni forte di anime, ma folamente con quelle, fono 
anime tutte quali di mioua inuenzione . E vna dote di cer ti Spiriti* 
che impegnano tutta interamente la fede , acciò pollano crederti am- 
mantati di carne. E per vi timo preroga tiua di Maddalena de Pax» 
zi, gloria della Tofcana. ornamento di quelli chiotlri, Santa che 
dafcèbarteuolearìempireilParadifo,e cambiare il Carmelo in_ 
g loriofoTaborre, quando con bella sfortuna nonl'hauenc trouato 
glorificato già da Elia, e datanti inui tuffimi fimi /che lampeggia- 
re vi fecero l'innocenza de comprenfori . Fu ella vn Anima , ch^j 
non ebbe memoria , per raccordare à fc ftefla quanto poreua prefert- 
uergli vnagiufta moderazione nelle fue auftrezze, ne ebbe occhi al- 
le fpalie, per offeruare il viaggio della virtù giàtrafcorfo ,c persua- 
derli il ripofo. Fu Maddalena vna Santa, che dopo haucr fatto 
tanto, ftiraò hauer fatto nulla . Diximmmc cèti . Nulla iiella riforma 
di fe medefima , dopo haucr fpauentata la più eroica penitenza, nul- 
la per ben amare il fuoDio, dopo hauer impegnata la più eroica^ 
carità ad ammirarne il Aio zelo . S'accontenti di quello puoco il 
gran merito di Maddalena de Pazzi, perche è vn gran panegirico 
cgni piccola lode , quando parla d'va anima ch'ebbe io odiol'ap» 
|>la ufo. Comincio. 

II. Ella è pure la fantita eroicamente bizzarra. Con bel capric- 
cio d'idea altri diflegna condurre ajl'onor di beato per la ftrada-. 
dell 'a bbicvz ione, ed affollando d'intorno a certe anime primeg- 
giate più pa radi fi terreni fagli feruino calpeftati di gradino alla** 
gloria, ed il pericolo della ruina renda più plaufibiJe Jaficurezza 
dei ter mine , e la co Ha n za del piede . Vi furono Santi , che con vn_» 
certo fpezial priuileggio riconobbero in vita di caminar franca men- 
te alla pubblica venerazione, e fi viddero quafi venire incontro gì* 
altari. Maddalena con rutto ciò fu di quelli, che nata col fuofup- 
pltcio menò vna vita da martire , ed il carnefice , che la prouidde di 
pene fu la fua vmiltà, che negandogli la confolazionc di conofeerfi 
innocente ftipcndiò continua mente ti rammarico di giudicarli coi- 

4 peuolc^ 
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DI S. MARTA MADDALENA t>E PAZZI. | 
peuole , c dopo tanto che fece per riformare fe fletta ebbe energia di 
fargli credere nulla hauetic operato. Padre volete dire mifaluerò? 
repplicaua fouuente già vicina alla morte al Tuo Padre fpurituale. 
Perchè mi dite voi ciò repplicauale il Confettare ? Ah Padre ella è 
vna gran co fa \ Vna creatura come me , che non ho ma i fatto bene 
alcuno hauere à comparire inanc/a Dìo . Come nonfouuiencpiùè 
Maddalena, che nata per inoltrare agli Angeli, quanto potette pati- 
re la fnkzzi del Tetto , cominciò vna vita , che fu vaa fola patitone , 
e non per anco intendendo, che cofa fotte peccato» potè insegnare 
à Romiti dalle danze paterne ,che cofa fotte la penitenza ? Compa- 
tifeol'equiuoco della Tua vmilti. Non fu Maddalena de Pazzi . Bit 
CatterinadePazzi quella, che in età di cinque anni impiegaua più 
•re in vn altiffima meditazione, pregando con grand'ittanze le Scr- 
ue non palcfare alla madre l'innocentifliroo furto, che in pregiudi- 
zio del Tonno fagrificaua adolori dei TuoGesù compatito . tu Car- 
ter ina i che carnefice induftriofa , per copiare in Te fletta i patimenti 
del Saluatore incorona uafi di diademi (pinoli , coricaua Topra le-* 
paglie labreuitàde ri poti, con vncontinouo digiuno facea ferutre 
la carne a disegni del fuo gran fptrito. Catterina tu quella , cheap- 
pena giunta à due luftri conTagrò in perpetuo voto la Verginità 
al Tuo Dio, e fatta Tpecchiodi fantita alle Monache di S.Gioannino 
le portò a confettare, che qualche anima primeggiata haucua Id- 
dio nafeoflo nella diuota fanciulla. Perdoniamoli quefta Tanta.» 
imemoratezza. Neil' arollarfi al Carmelo Maddalena fi Tcordò 
si fattamente del feco!o,che ne pure gli fouueniua ettere flata cosà 
innocente , e tanto era contenta di veder fi ipofata in perpetua clau- 
fura al fuo Diurno Signore , che ne pur permetteua la violatte il pen- 
derò, riandandoque' meriti adunò fecolare. Ma almeno ricordaffe 
afe fletta Maddalena de Pazzi quanto pati Maddalena , Te a Madda- 
lena diifimula quanto oprò Catterina . Si nducette à memoria leu 
i agonie partecipate del Rcdcntor Croccfiflo, quando non potendo 
fcffcrire di veder patir Tolo il Tuo amato Signorc,cfprimcua in fe flef- 
fa tutta l'amara patrone, sforzata ad ci eia ma re per empito del furio- 
fo dolore.O mio Gesù,io non porto partecipare unto delle tue pene! 

III. Niente meno la memoria di Maddalena vuol negarle il pia- 
Cere di ricordarli di quanto fece ,e la vuol ferma nel credere nulla 
habbia operato , per riformare Te (letta . Rifpoodetemi ad vn folo 
quieto giouinctta innocente, Te (corgete la beatitudine con tutu la 
Tuppelletile della celefte Tua gloria farfi vifibile al voftrofguardo, 
fcendcrcCrifloa fpofarui con anello cauatofi dalli fcrigni del cuo- 
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4 ORAZIONE PRIVI A 

re «fari potàbile non vi fouucnga di quell'inferno, in cui pena fte per 
cinque anni (pjuenuu dalli Dcmonj , tormentata da vn abbandono 
cosi fenfibilcdcl voftro amabile Spofo, che vcniflc in pericolo di dif- 
pcr d rfi vna pazienza più eroica , che pur non fotte la voftra . Se ve*» 
drete piouere fopra di voi lo rtclTo Spirito Santo eoo vn intera Pcn-j 
tecofte di otto giorni indiucrlc figure di fuoco «di colomba, di co- 
lonna, di nuuola, di vento, di lingua, e di fiume, potrete all'ora non 
ramentarui, che dalle ceneri della voftra vjnilta fuaporafle quelli* 
bel fuoco , dal diluuiodcl voftro pianto nafee fife quella colomba, da 
vapori de voftri freddi fudori fi componete codetta nuuola, dal 
voftro corpo d i r rozz ato dalli flagelli lì for mafie quella colonna , da 
fofpiri del voftro cuore, originane quello gran vento, dal filenzio 
sì da voi fauorito, fi congegnane codetta lingua» e che da gl'occhi 
Tempre bagnati di pianto , per lagrimare gl'altrui peccati, ò la vo- 
lita innocenza da voi creduta reato, originale il gran fiume ?Comc 
efaltataadvn continuo colloquio con i primi Santi dei Cielo, ab-. 
bcucratadaS.Tommafod'Aquinocon vn celcfte liquore, a m me flit, 
ifuggere il paradifo dal conato di Crifto, lafciarete di ramentarui 
de quotidiani digiuni à pane, ed acqua, de difpreggi mendicati fin 
còl comandi dalle vqftre nouizie , quando per renderui pi h v mina- 
ta g li ordinauate proftefa vi calpeftaUcro la fagra bocca ? Pure nien- 
tedi ciò fi rammenta la Santa, e fe Alcffandro Macedone ridotte? 
già mezzo vn mondo à prender legge da fuoi voleri con il valor dcl- 
4 * 1 la fpada.fi oftinòrtel peofarc^w i* *ftTum{**rHm prim*rdfjt*re 9 
/ 5 °> al rapporto di Curzio , Maddalena domato tutto l'inferno, ridotu 
in pouerta di tormenti l'idea dei la penitenza , karma , (munta, con-< 
fumata dalle aufterezze , S/gnora non nien de fuoi apctiti,chc pa-f 
drona de fuoi voleri collantemente protetta di nulla hauere opera- 
to per riformare fc ftetfa jidhut &c. 

■ IV. Mi perdoni la Rcligtofa ambizione delle Monache di Borga 
S. Friano . Se Maddalena niente ha operato nella fua riforma , à che 
guidare nel Munsero la diuotacuriolìtà delle nouelie compagne, 
e conducendola alia fua cella moftrargli vn fcmpiiceCroccfiflo, e. 
dirlo tutta la fupeilctile ^ella Tua pouerta ,quafi tbiTc gran lode ftfi-j 
contentai fi di vn Dio, che acciò nulla di lutto contribuire alla dan- 
za fi facea veder nudo , ed a fine , che qualche fommo martirio fua-> 
porauecon la veduta , lovolea crocefiffo. A che moftrarle quell # 
Qratono,ed addittan/cWe il pauimcnto ricoperto da tele, certificar-, 
le edere quello vningaflno della di lcivfùilu ,pcr nafeondere alle 
ftouizieitttbmi del pioprio (angue, cuyuidaua fmaitato. Se-* 
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DI S. MARIA MADDALENA DE PAZZI. ? 
Maddalena niente fece, non accade far canta pompa di quelle cinte 
di ferro -, de pungentiflìmi chiodi , delle tenaglie , che non contente 
di hauerla fatta fol penitente, la faceuano marcire. Se tutto quello 
c mente, che diranno quelle nouizie veggendo in tanca venerazioni 
ne quelle cocole di cipreffo, che nafeofte nelle fcarpe di Maddalena 
rubbauano tutu la gloria a fl.i ge ! I i 'e (Ter carnefici del di lei corpo , 
e riduceuano il di lei corpo ad cfler tutto in vn tempo con la pro- 
pria grauezza, e manigoldo ,c paziente , portando il pnuileggio di 
xnouc r fi ad cifere neceflìta di atrocemente penare. 

V. Molto aurebbero detto con verità, fe quella non fofle ftataj 
ima fantabuggiadell'vmilcàgenerofa di Maddalena de Pazzi. Vna 
virtù sifeliee nel tirarfi in corteggio la merauiglia della Tofeana, 
non potè giugnere ì meritarti la fede, ne purd'vn vomo priuato. 
Troppo à gli occhi de fora ri ieri della virtù del Tuo cuore fauellauaa 
te grate , oue bendata ne gl'occhi , legata con le mani dopo le fpa Ile 
inuitaua i dispregi di tutte Jc creature , e mettendo la fatuità inu 
comparfa di rea con la mafehera di peccatrice daua migliore rifalto 
alla fua innocenza . Prefentandofi al di loro cofpctto gJ'eferciz j più 
Vili del M uni fiero, in quale en fa fi di allegrezza non prorompeuano, 
riconofecndofi accarezzati con parzialità da Maddalena, cui il 
Mondo co fuoi applaufi accrefceual'abbiezzione, ci priuileggi del 
Cielo fomentauano fempre più vn eroico difpreggio. H*milimiu ln fimt 
jtltigtonù e xc situi itbtmter tx tre kit } nthtl m*gu cuf\tnt q**m viLit % v $t§ 9 
&*htt(l* r.ifut*ri % , •• > 

VI. Pure folo il cuore di Maddalena faceua qucfto gran ter» 
to alle fue virtù di contrattarle la Ama, e con la bella difgrazia-* 

dei Dottor delle genti . Aptrtù oc kit s niktl vUtbat , Vcdcua tanti A9 Af 
onori contribuiti al fuo merito da tutte ie creature. Piaghe cura* * * 
te dalla fua lingua , S. Che rubina Rabbati rifanata da vna fittola^ 
ne gli occhi, Agoftino Campi già moribondo reftituito alla Tanni, 
vna botte di vino tornato buono da lei con vn fegno di croce ,e l'ef- 
ficaci a della fua purità, vbbidienza, ed amore , che daua tanto di 
enfafi alle fu e orazioni, Maddalena non la vedeua . N>h*l v>deb*t. 
Vedeua i fegreti di tutti i cuori, gl'auueni menti futuri , lìce he p ,_ tea 
redire fucceflìone di ioafehi a Maddalena de Medici Regina di 
rancia. Vedeua in efìan miracoiofe ora pcrnoue,ora per fede ci, 
quando per 40. ore, ora per tre giorni , ora per tré notti ,ora per uo- 
qc , quando per 1 6. quando per 4C. giornate la gloria del mio gran- 
de Agoftino , di S. Angelo Carmelitano , diGatterinada Siena , di 
Luigi Gonzaga,^ Maria Bagncfi, U trionfi di Crinale pene del 
..n /j pur- 
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purgatorio, e quell'alci lì no d illaccarne uro lalle cofe terrene , che 
la facea conuerfarc arduamente ne) Paradifo, Maddalena nonlave- 
deua. Ntbtl vidtèw . Vedeualc interne confolazioni gli compir- 
ciua il fuo fpofo ; mi che la fua coftanza fialiinentaflc da fpafirni . che 
leafprilfime penitenze gl'indebbolmano il corpo , rendettero aliai 
più forte per noue pene lo r p ir ito, che li fauori Diuini la me t tette- 
rò ingelofia di fmanre li frutti, ed il vantaggio de patì menti , Mad- 
dalena non lo vedeua . N>htlvtdtk*t . 

VII. Vi fofle almeno qualche Annania fuo confidente , che-» 
aprendo gli occhi alla fua vmiltà gli facefìe vedere, hauereflaauuan- 
zata l'aufterezza delli Paco mj, non douere Maddalena de Pazzi in» 
uidiare la penitenza di Maddalena giudea , tanto più , che mancan- 
dogli la colpa di Maddalena, qualche cofa di più preziefo faceta 
belli i Tuoi pianti, e non e [fendo le fue afprezzej^eb iti del fuo pecca- 
to, fi poteuano gloriare d'effe r magnifiche donazioni delia fua in- 
nocenza . Se bene in tanta pompa di luce traueggendo le Tue pupil- 
le, la più eroica virtù la crederebbe difetto, e non ballandogli l'affer- 
mare di haucr fatto nulla , per riformare fe tona , dopo haucr fpa- 
uentara la più eroica penitenza, nulla fofterrebbe hauer fatto per ben 
amare il fuo Dio . Tali per verità fono gli equiuoci di Maddalena > 
egli affronti innocenti , che ella via al fuo amore , e pure fé inter- 
rogammo iddio, perche con tanta prodigalità votane in feno di 
Maddalena i tefori delle fuegrazie, feotireffimo repplicare il fuo 
cuore. DHtMh multami ed in fatti come poteua amar poco, fe un» 
to hauea di cognizione della Dm ina bontà,fcpure il molto conofee- 
rel'amab iita dell'oggetto , non era tutto l'inganno della di lei cari- 
tà , perche rt/ matte amar nulla . Come potea amar poco , Te tutta.» 
piena di Dio , non penfando che à Dio , non ragionando fe non di 
Dio , non trattando fe non con Dio , ridotta ad innamorare Gesù , 
che volle farli fuo fpofo , diuenuto per forza dell'vnion congiugale 
ilmedeomoCriftovna fol cofa con Maddalena erumt W«# m t*rnt 
vi" , perche poco Gesù non a matte il fuo Dio , era impegnato? che 
Maddalena lo douefle amar molto . DUexit mmi$mm t Dal che na- 
fccua il nontrouare ripofo ,il mouerfi, l'agitarli da furiofa . l'aliar» 
garfi il bullo, il correre per Io Monitoro quafi ebbra , e baccante 
imbracciato il Croccfiflò, esclamando. Amtrt Amore , Ce non da 
vampe di carità, che non potendo ftar prigioniere fra le angniiieJ 
del fuo buon cuore con empito graziofoagitauano tutte le membra» 
p:r procurarti l'efalo, ed affacciandoli alle fue guancie Jerendeua- 
m fiammeggianti , tentando la loroyfota da gl'occhi, li faceano 
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DI 1 MARIA MADDALENA -DE PAZZI. 7 
come due flcile , fpargendofi (opra il fuo volto vi fcrainauano fif* 
nomia di Angelo, aria da comprenfore . Offeritatela ne rigori del- 
la (lag ione, attutarle braccia nell'acqua , idropica dtlparadifo non 
Tastarti di bere, verfarfene fenza riguardo molta copia nel Ceno, e 
riuolu al Cielo , come chi chiede refrigerio c/clamare. Afr" ptf$ 
mn f*(fo flit /ofrir* f«*y?« gr*n fiamma. Per mettere in veduta^ 
l'amore d'Epaminonda ver (b l'amico Pelopida,lo deferiffe Plutarco 
molino di rompere fri le fquadre mmiche , ouc giacea ferito» non 
os ritento , finche col proprio pericolo non lo inuoiane alla barba- ff 
rie . Prutfpt tamtfi *d fréttg^mdum cmfM $W , & érmé t m*Jti/l** ^ vit * 
/$ vniu rtiecitjCirtaj prtiufcmmk*re 9 f*SM Ptléptdsm de/e r ere t*ten- Ft i (f f t 
ttm. Fate che l'amore di Maddalena miri oltraggiato da peccatori rji. 
l'adorato Tuo bene, e vedrete quante lagrime fpanda, quanti offe- 
quj ella porti a compenfargli le ingiurie , come cf clami per l'empito 
«lei furiofo cordoglio. Cnrtmmdtdvrmnt me dolere/ mortu, détta *f*l.lf. 
infirmi c&timdedtrMnt me . Qyafi poco ella ama He con amar fola , 
mor iua di defiderio, perche l'ama Aero tutti . Venite anime ad ama- 
re l'amore . Qucftc fono voci di Maddalena , che (corre per il Con- 
uento nell'ore più taciturne , che nfucglia le Monache « che non fi* 
pendo come fare giugnclTcro all'or recchio de fecola ri, fuona la cam* 
panna del Munirtcro, e repplica con più energia. Penne snimt *d 

*m*re l'amore . 

Vili. Troppo però fianca reffimo la medefima dìuozionc nei lo traf- 
cor re re minutamente la va nidi ma geografia della di lei carità fé pre- 
tendemmo far comparire da quefto pergamo tutte le fi a me del gran- 
de amore , In tal ca/b bifognarebbe ridire quanto parlò Maddalena» 
guanto oprò Maddalena, quanto pai) Maddalena, quanto pensò 
Maddalena , perche tutto ni amore. Fu amore quel volo , che por- 
tandola con agilità da beato (opra il cornicione del coro àftrignere 
vn Croccfino , con aitretanta la fece feendere abbracciata col fuo di- 
letto , trattenendo/ì à friggere con caftiuìmi bac i dal coftato del Re- 
dentore anticipata beatitudine . Fu amore quello , che leuandogli i 
teli * per adergere ilfangue dall'immagine d'vn Crocefiffo , le pre- 
sentò coti zuppi alla d mota Superiora , come fe hauencro rafeiuga* 
ta vna per fon a bagnata . Diciamolo con laconifmo ; Quanto trala- 
scio di Maddalena « tutto fu amore . Quanto puote di r fi di Madda- 
lena tutto fu amore , e Maddalena medefima , à chi ben la confiderà 
non f ù altro, che amore. Si accontenti per ora la noftra curiofità 
e fa m m a \ foio il cuoi e di Maddalena de Pazzi . Vi trouaremmo dal v 
mio grande Agofliaa a caratteri d'oro feriti* la dolce parola fer : 
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}*m, ed a note di fangue C*r# f*tHme(l. Va mi Aero, che fu fn- 
u emione d'amore non doueafi regi Arare in vn cuore , che ò oon for- 
fè l'amore ,ò almeno il cuor dell'amore , ed vn Sane» , che imparaua 
«lai fuo à conofeere i cuori , come nonfeppc portare in mano altro 
cuore nel venire dipinto , fe non vn cuor tutto amore , non potè feri» 
Mere in altro cuore, che in vn cuor tutto amore. Per dimoftrare, 
che fcpolta in quel cuore vi giacca la carità , era d'vopo che vn Sera-; 
£no v'intagliato rcpigrafa,c per darci à conofeere ,«hc qualche-» 
vampa dell'amor di Maddalena ardcua il cuore di Maddalena , non 
«fruendoli incarnare più il Verbo in altro (enodi Donna, per priui- 
icjg^f'ar la fua madre,volle incarnarti nel cuore di Maddalena de Paz- 
zi , per fauorir la fua Spofa , e le per mettere in opra l'Incarnazione 
— io Maddalena fi feruì d'vn Arcangelo, per ridurre ad effetto la fe- 
conda in Maddalena dertinòvn Serafino. Sicché il cuore di Mad- 
dalena potea metter fi in pretensone di venire onorato come l'vtero 
diM.V., che Te quelli per nouemefifu l'albergo di vn Dio, fari 
per fecoli eterni quefti la (lanea del Nazareno, e la doue la Spola 
non trouarebbe più il Aio diletto nel ventre della fua Madre , fe fi fa- 
ce ftc à cercarlo , Jo trouara eternamente entro il cuor della Serua, fe 
gli accada fonar ri rio. 

IX. Così farebbe ogni cuore* che non fotte quell'vmiliuìmo di 
Maddalena de Pazzi . Quelli però occupato diciamo tutto in ama- 
re ,non rifletteua che amarle , e non faprei perche incredulo del fuo 
medefirao amore fi ortinaffe nel credere , di nulla hauer mai amato, 
quando forfè il non hauer prima amato , non fotte rutto il rimorfo 
i di non hauer bene amato . Di G iu 1 io Ce fa re lafctò ferino Suctonio, 
i che nel Tempio di-Ercole rimirando l'immagine di Aleffandro Ma- 
cedone fol perche prima di lui era flato sìgloriofo, fofpirò amara- 
mente , come fe nulla di eroico haucfTe egli operato Ingtmuit, cr qmfi 
*»it$*. ptrts/Ms ignmmUm nihil à /« memtrdkilt éSkum tjftt , «r- 

* t'C'Acifiinem frìttimi tffìégitémt , aà c*ft*nà*j qu*m fnmnm maiomm 
ò 7 ' i Momn éfmto in ifrbt. Quello fu tutto l'inganno dell'innamora- 
ta Donzella . Veggendo tutto il Carmelo popolato da tanti Santi , 
-che preceduto l'haueuano nella fortuna d'amare il fuo cari (fimo 
Dio , gli pareua di nulla amarlo , perche prima di loro non l' ha u ef- 
fe ella amato. Vedeua Elia infiammato dal fanto zelo dell'onore-» 
Diuino,e perche prima di lui non potè ella de fi de rare di ridurgli 
tutti gl'oflequi delie cieche fue creature, perche egli la precedette 
nel predicarlo sì amabile r giudicaua freddure le/brame vampe del 
- fuo gran *clo . Miraua iiJfoiriToaMaafi,it Angeli, per dilatare la 
c fede 
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DI S. MARIA MADDALENA DE PAZZI. 9 
fede auto ri za ria col Angue ,e coi he rea à non poter prcuenirli nel< 
occafionc di Spargerlo in vantaggio del Vaticano pcnfaua,che la— 
brama di morir martire da lei nodrita si ardente non fi 
flencr con decoro a fronte dei ior martirio. Contempiaua vn An- 
drea Cor fi no si intere Ila to in promoucre la gloria del fuo Signore , 
e tu tt ceche la fu a vita fotte vna longa lezzione, per infegnare allt> 
anime la il rada della falute , fcreditaua come vn nulla il fuoefem- 

r" >,e li sforzi d' vna canta impegnata à fan tificar tutto il mondo , 
credea debbolczza d'vn amore negligente . Non mirando nei 
proprio cuore la piaga ,che vantauaTerefa fotto l'Angelico dardo, 
penfaua non hauer mai amato dal non vederlo ferito . ingemnit , 
qutfipsrtef* ign*HÌ*m fu*m y qnodnihii à [e memorabile allum efftt ♦ 
Crudeli i?ima vmiltà , che tacendoli foio vedere la sfortuna di nalcer 
tardi , non lelafciò almcn mirare il vantaggio di fuperare quanti 
l'haueano preceduta ,e di recingere tutta la gloria in fe fola di 
quanti fecero così mirabile prima di lei il Carmelo. Quando però, 
finche viuanonpoffa aprire gli occhi, per vagheggiare il fuo meri- 
to, e non deponga fino agli vltimi aneliti la colUntiffima opinione 
di hauer fatto nulla, rilentitem almeno contro la Aia vmihà con_> 
vendetta innocente dopo, la morte di Maddalena, ò eroiche virtù, 
che in lei fola compendiarle ciò dir fi puote di glorioso, e facefte, 
che come Para fio In omnibus operibus ttus inteiiigitttr plut /emper 
ftrfingitnr, nulla dicedi Maddalena tutta i'induftna dell'eloquen- 
za, dopo hauer detto molto. Prefentateur al fuo colpetto fopra la 
flrada del Cielo fantimma penitenza, e mentre or non potete più 
tentar difuperbia la di lei timidezza, Squadronateli nanti gli occhi 
tutte le fucinuenzioni, per tormentare il fuocorpo,econfolatcla~» 
con accertarla hauerui ella infognato qualche cofa di nuouo,per 
tormentar con ingegno, e patir con più merito ; Incontratela ò 
Angelica purità , e raccordandogli la gclona,con cui mantenne li 
fuoi penfcri, fategli fo«uenire non hauerella faputo, come mac- 
chiar fi potere livirginal fuo candore, nuolgendo fino il capo nel 
feretro, per non vedere 1 impudicizia divn gioume, che la mira- 
uà. Accoftatcuiallagrand'auimà ardentifliraa canta: AflicHrate- 
la , che nel Cielo qualche fantiflìma inuidia le porteranno li Serafi- . 
ni , perche ha uendocila amato fra tante pene il Aio Dio , fece gì' viti • 
mi sforzi puote fare l'amore dtitxit mnltum, 

X. Che fe ancora gelota dell' vrailtà nella gloria ripigliafTe di 
fiuouo, di haucre fatto niente. Incominciate,g'i dirci io, vii impre- 
ca ,che fc nulla di mento vi potrà arreccare per la eondizion di bea- 

.« r B. u , 
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ta , molto almeno di venerazione vifaprà acqui (lare dalla noflraj 
riconofeenza. Rimirate con parzialità quello Stato, c fé dal tem- 
po pollo prendere in pretti co va conueneuole titolo , quella infelice 
Città ,c fpargendo qualche fcintilla del voltroamore negl'animi de 
Cattolici Principi $ fate che dalla loro v a io ne forga ia noftra felici- 
tà . Mi farebbe per verità gran rimmorfo di temeraria la Zuppi ica , 
come troppo auuanzau , fellamente afcoIta(fi i rimproveri deJlt 
noari demeriti ; mà prende animo la confidenza di riportarne lau» 
grazia , benché douefle impegnami vnode vollri miracoli ,chefpe- 
rartuttolice da chi, per quanto di grande fotte auuezza di tare-», 
tempre feppe ptnfarc di hauer fatto mente . Diccua. 
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LA GARA RECIPROCA. 

ORAZIONE IL 

DEL B- PACIFICO 

DA CERANO 

DITTO 

NELLA CHIESA PAROCRDEL BORGO DI CERANO, 
OVE GIACE IL SVO CORPO > 

L'Anno 1*9$. 

Ì»€*nfft&* gtntmm r cu e la kit infiitUm fn*m . 

L vizio portando da Tuoi natali il diritto al 
biafinno, percheron puòcoraparirc fenza 
impegnare li vernini a degnamente abbor- 
nrJo , imparò dalla Tua malizia la llratca» 
gemma di occultarti , per donare al Aio ra- 
tto l'eterno 0 no r di regnare . Noi miriamo 
carni nar mascherate con tanto ingegno le 
iniquità, che non batta tal l'ora tutta lavi- 
ca 'Mia natura, per arriuare à (cuoprirle , ma ci bifogna dimandare 
in r r»ccor/bIa cecità della fede. Qucflo empio coftumc con l'ener- 
gia di molte lagrime biafimò il morale, che nafcondendoagli occhi 
la defo rr» ira delia colpa , toglie il più giù ilo argomento , che noi 
abbia m d odiarla , ed il più focie moti uo> che ci auualora a fuggir- 
la. Pudor tmfuMnttm ttlAt ^émdtgtm f«ifs » ptetas ntjéndmm . Vtr* ft9U ,„ 
fnllnett prtlMnt , /**dtni<ji meliti dmr* . Non per altro egli è vero Hip. 
iltentimento di Ljuio Peritnlo/nmtfi in t»t immuni» tntmkmì /»l<i+ 
innocenti* vtntre, ie non-perche il cottumc dicaminar mascherato, 
H dato al visio vna ceru onnipotenza per trionfarci > che fabbri- 
ca n do il fuo valor con l'inganno» non potiamo difenderci , per non 
fapcrloconofccre; Vn si reo talento non s'appago eflerc itare l'ini- 

Ex cui ia 
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^uiri in fc ftcfla , mà s'impegnò acciò folle proprietà de vizio/I . Cer? 
cano di òfccultarfi li malfjttoi ; , perche ficredaa traditi dal loro 
fkrìo peccato, quando vengun feopcrti , per fuggire il roifore, che 
è tutto il gaftigoalfegaato<i«dlagiufti«ia all'ardir della colpa. A4*. 
U l*fi*i gtftìunt latere , trtpidtnt dcprekt*fi , perche m»»« r**i*m , *n$ 
e. \.tit*BTt j*ut f udire ti aiuta ptrfadit, enfafi di Tertulliano. 

II. Pure vn talento di fecretezza non è si proprio dev/zj ,,chejj 
non fi veda comune alla più eroica virtù, che cernendo perder tutta 
fc ftciTa nella compari a deila Tua gloria, cuopre la madia de Tuoi 
raggi fotto cortine di tenebre, e raccomanda al filenzio tutte le Tue 
fortune. Sodisfatta di vagheggiarti da fola, mantiene in credito la 
fua beltà, con tenerla fegrcta, ed ìntlruifce li Tuoi allieui in quefla_. 
maifima di buon gouerno, che l'operar cofe degne, e nobiltà di 
gran cuore ; mà il portarle alla luce fotto gl'occhi del mondo, è vu 
azzardar tutto il merito, e vn arrifchiarlo à fmarirfi tutto dietro 
alla lode. Per quanto s'approffittaflcro molti eroi della gloria di 
cueflo vtile auuifo non gli hà da cedere il vanto il tuo Beato Pacifico 
fortunato Cerano, che nulla più fludiando, che di nafeondere al 
mondo lefuc magnanime getta, impegnò tantoDioà fcuoprirJoallt 
vomini,chefelafuavmiltà non hauefTepenfato all'autore del tra- 
dimento, farebbe Hata inconfolabile in piagnere l'infelicità de tuoi 
sforzi, per caminar da priuata. Egli più di Mose volle nafeondere 
i raggi della di lui fantixà ; mà fu impegno di Dio il nudarla ali - ^ 

genti . /ti con/peti» gtnnmm rtutlémit infìtti Am fn*m. Se voi mirate 

pacifico in portamento d'abbietto , lo direte entrare in gara con 
Dio per occultarli alii vomini ; mà ofleruando con che finezze fi 
Audiò glorificarlo i'AltiOìmo,dourete meco confeflare la gara del 
fuo Dio a fcuoprirlo. 

III. La fuperbia naca nel Paradifo , accrefeendo l'ambizio ne à Ce 
fletta colriflelfo della fua patria pretende auerc gì urifd izionc si gia- 
lla fopra tutto il creato , che ne pur l'opere virtuofe polla n negargli 
tributo, e fa gì' vltimi sforzi anche ne cuori magnanimi , per auer 
qualche mano nelle eroiche azioni . Superbis ctitm btnij •perilmt in+ 

**;f**'}tÀiM»rvtptrt*nt , frafe del mio Agoftino . Potè pure Àlcflandro 
r * /ìgnoreggiarcogni vizio, ma venuto a cimento con la fua tmbizio- 
nc gli donòtutta la giona, nel dichiararfi abbattuto da vna pai&one 
sivigorofa. Schierate fottogli occhi de fuoi amici tutte le imprefe 
della fua dcflra,qui gli diede à vedere la Macedonia in riuolta , la.» 
Grecia in fedizione, Tcbeleuata in tumulto , A itene folJeuata ia 
foccorfodal fuo valore domate . Gli p re imitò quella pietra che osò 

in- 
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infrangergli ii capo ncll Illirico ribellato, gli raoftròquel fenden- 
te , che sfreggiò il di lui volto preflò il Grauico fiume , quella punta, 
che in vicinanza dcll'Iefo gli pafsò il fianco Rea le, il dardo, che in 
Gaza gli ruppe temerario vna fpalla , l'afta , che in Maracatarda gli 
infrante vna gamba, ed in rirtretto perla gloria dipublicare lefue 
magnanime gerla fece, che tutto il Tuo corpo folle vn viuo procedo 
de tollerati difaggi. NhIIac/1 *d*erfì carpirti p*rs ,<f** elettrice c*- - . 
re*t , neqitt vi in ut j*nt $eii i*nnt , cjuodctminus trt&ttur , vtl emi- / ^ 
MMSÌéUtMtmr , CMtHti» m**c»rp»re MlifHé ve/fifU n*n txttnt . Se non 
aueflc più ingegno la virtù di Pacifico, ambiziofa di non perder fc 
flefla nel racconto delle fue imprefe comincia re bbeà narrare di lui* 
che nato dalla fa miglia Ramatta vuole tutto l'onore di nobilitar la 
fua ftirpe con la di lui fantità . Ce lo farebbe vedere apcna vfeito 
dal fagro fonte d'vn Angelico vifo complimentare la virtù con le~» 
maggiori finezze , che fapefle dettare Pauuenenza de Serafini. Scor- 
gercOimoa 1 lume de fuoi coflumi affembleata nel di lui cuore le più 
celebri prerogatiue. La modeftia impoflefiarfi del volto, la pudici- 
zia dell'animo, lacarità de gl'affetti, la rettitudine de defidcrj» e 
finoiftclfi penfìcri gouernati dalla prudenza, con flupor dell'età, 
che non fapeua capire, come in Pacifico ancor fanciullo albergane 
vii Pacifico già adulto di (enno , fi rinolalie vn grand'vorro entro 
vn corpo da Bambolo, vn Angelo fi ricoprine fotto fpoglia morta- 
le. Nulla però ci vuol dire la virtù di Pacifico, per non tradire li 
Tuoi difiegni di nafeonderfi al Mondo ; anzi pare che fi quereli nel 
vederlo fanciullo rimaner orfano de genitori , perche gli iembra_. 
vn mezzotermine troppo chiaro,per inferire » che fe l'eterna proui- 
denza di Dio non fi faccua tiranna nelle fue difpofizioni,ò già ot- 
timo lo fupponefle, per regolare fefteflo,ò fi prende/Te tutta la cura 
di gouernario dà fe , acciò tutta la perfezione ò la doue flc a J VA ì t i /fi- 
mo, ola doueflèàfciìen'o, lo pofe in flato di orfano; non ballando- 
gli , che Pacifico diueniffe vn gran Santo , perche nulla s'attribuì ire 
alla educazione de genitori, ordinò alla morte di ferrare gli occhi 
alla Jor vigilanza. Fù veramente troppo graue l'impegno in cui fù 
porto Pacifico ; mà i Santi tutti di nuoua inuenzione non fi do usua- 
no lauorare con iflromenti comuni . Per ridurre à fuoi piedi tribù* 
taria la mcrauiglia , bifognaua che da Tuoi occhi fi leuaflero li geni- 
tori , acciò vedendolo cosi bene educato nelle mafiìme delia virtù , 
gli facellero quella fintela, ò di credere impegnata per fuo gouer- 
no con parzialità di affetto tutta l'indù flria di Dio, ò di fupporre 
vna tal' anima inlui* che heu/ando la fogezzionc , che tutte hanno 
j al 
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al lor corpo, fofcncffe nell'indipendenza da gli organi la foauiti 
de)lanafcita,eJamacftà da Regina. 

IV. Nientemcnoquellagrand'anima di Pacifico giunte à fcuo- 
prire lo/trattagemma della Diuina bontà, per pubi icario ali i vomi- 
rti, ebbe tanto giudicio di ricorrere allVmiltà, perche ilvoiefTc di- 
fendere dalla perfecuzion dell'onore, per riprendere come falfej 
cosi vere illazioni , tutte ragunain vnfafcio le mi ferie della fua_j 
vita . Lefqaadronafotto la dolce condotta della di lui pouertà, e 
portandole* piedi di vn zelante benedettino nella Citta di Nouara, 
tanto batte la compaflionc del Rcljgiofo Prelato, che finalmente la 
vince. Dite aderto, che la grand'amma abbi fiore di fenno ammi- 
ratori del mio Pacifico Ha ben egli iiuduto le regole di occultarli 
con sì profperofinc,che mancarano li mezzi termini alla voitra pie- 
tà, che già poteuano obbligarla à conchiudere la lamica dei Aio 
cuore. OiTeruate la foggezione , che egli profcfTa al Prelato, ed 
inferite fé ha tanto fpirito la voftra logica « che fu nato Pacifico à 
gouernare fé lìdio ,ò che tutta lo regga la vigilanza di Dio. Ora 
chea! Muniftero di S.Gerolamo raccomandò il Tuo Teg reto qucfto 
tenero Anacoreta, non vi fperatc piudifapere il Tuo grande profit- 
to nelle lettere vmane , l'cnfafi di amore dell'infiammato Tuo petto. 
Perche le mura non lo ponno tradire attuerà tee al filenzio, quelle^» 
folo vuol auerc per tcftimonio delle fuc nobili fiamme, acciò ridire 
non Tappino # e le notti » che vegliòalli altari , e li giorni , che riem- 

fi d'arti ne n ze , e l'ore , che donò alla riforma dei Tuo tenero corpo, 
otranno folo raccontar la fpcranza , che elle ebbero di farlo Tuo, 
quando tutto lo vidderofagrificarfr al Tuo Dio ; ma il dolore della 
gran perdita non lafcierà , che lo narrino , troppo piccate di gelo* 
fia con quelle di S. Francefco , che lo fecero fuo , non lafciandogli al- 
trofoglicuo nel rammarico di fmanrlo, che la fola memoria dì 
auerlovn tempo goduto. 

V. Fortuna tiflìmi chioftri del Patriarca ft/gmatizzato , cht* 
auuczzi a nafeondere anime tutte di nuoua inuenzione> lauorafte 
tra li voftri filcnzi tanti fulmini deli'erefia,che mutandogli pofeiaò 
a lampeggiare da pergami, ò a fifehiar dalle catedre , manomette- 
te con fertilità di trionfo tutto il regno demj. Porle vn tcrap* 
teatri della maggior fantità ,e quel mondo di aquile , che ora ricol- 
ma l'empireo, in vn nido sì dolce mifc l'ali ali, fianchi per falire 
ranca Ito , che difpera la gloria di poterle feguire ,e a mezza ftrada 
fi ferma fcnzarefpiro la lode. In voi vi fiero, e lampeggiarono tan^ 
ti foli d'ingegno uc Roberti, Ri cardi >Mairom,lloiwuentura , An- 
toni) 
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tonij di Padoua, Scoti, & Aleliàndri di Arles. Da voi vfcirooo 
(oggetti di canto grido , che gli venne ro incontro le porpore Cardia 
nalizie, ambizione di aquittar maggior lurtro da loro nobili petti » 
c lo (teflo Camauro fofpirò la fortuna di collocar fi fui capo de gl'eroi 
di Prancefco . Nientemeno gloriofi per canti titoli , quando già vi 
parca, non poter crefeere nella gloria, vna gran parte ve ne acqui ft* 
quel Pacifico, che ò tuonale da pergami, ó difputaffe fepra leca- 
tcdre,òafcoItane le confeffioni, fu vn flagello; ma diciamolo eoa 
più energia tu vn fulmine naco,per (Incoiare hvizj. Fulmine pero 
innamorato di Orifciar lenza tuono, che vai va dir di nafeondere 
quanto operò di magnifico ncll' Appeflolico miniftero. Interro- 
gate Pacifico , che belli frutti facete nella vigna del Redentore^ 
coltiuata da Tuoi (udori . Rifponderà che elli ha facco nience , per- 
che non vuole che fi rifappia la cura di canee anime infracidace nelle 
lor colpe , il trionfo di canci ?izj, che radicaci ne cuori fi dauaru 
vanto d'inefpugnabili , perche eran difefi dall oflinazione de viziofi. 
Noi miriamo eroici peccatori da vna predica di Pacifico ritornar 
penitenti , (ueftire l'armi della perfidia . Offeruiamo nel naufragio 
delle lor lagrime già ertinto il reato del le cofeienze più contumaci, 
mentre Pacifico li licenzia dal tribunale di confezione. Vediamo 
difperata l'iniquità , che con fuperbia diardimemo già voleua pre- 
fcriuere contro la legge del Redentore quafi paflaca in difufo,iug- 
gireà clima più barbaro , ritirarli come in Città di rifugio nel mc- 
defimo inferno ; Pure non contento Pacifico di occultarci l'afprcz- 
ze , con cui copiò in fe (le ilo il Patriarca Stigmatizato , non in ter- 
mette l'occupazione di nafeondere à noi così nobili imprefe, (In- 
diando siile regole d'vna rigida fegrecezza, che togliendoci la con- 
giuntura di ammirarle , c'inuola altresì la fortuna di poterle im- 
plicare. 

VI. Vuol però Dio , che fi ridph quanto opera (Te Pacifico, am- 
biziofo di accreditarla virtù, acciò non manchinogli applaufi, che 
fono cucca la ricompenfa,che egli fuol dare qua in terra ad vn altif- 
(ifflo merito. Intendendoli con i fudori appo lì olici del Serafino» 
li ribella dalla (ua fonte, e portandole ad innondare in maefìadi 
gran fiume cucce le Orade d'Italia l'incanì ina finalmente a bacciare 
il Sagro trono di Siilo Quarto, perche gli fappinodire. E che non 
dicono all'orecchio del VeceDio giunte con tanta magnificenza ad 
vrcarnel Tuo foglio? Raccontano la nobilitò raa fonte di cui fon fi- 
glj; gettano a galla anime infinite fan ti fica te dal zelo dell'Apporto- 
lo di Cerano , e mentre il Sommo Pontefice le ammira cosi purga- 
te, ! 
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te, in portamento da Principcfle,mcntre io loro confiderà il cando- 
re dell'innocenza , lo fplcndore di carità, mentre fi perde a va- 
gheggiar quella (folla gemmata, che gli pende dal collo, eie di- 
chiara per figliuoli addoctiui del bigntre de Secoli , il diadema di 
tanti meriti , che le prefentano incoronate come eredi del Ciclo , 
fttttc ono in vifta del VeceDio l'obbrobr iofe catene , che pri ma le i m - 
prigionauano alla fcruitù di lucifero , il proceffo di tante colpe, 
che le fa ceua no fpicca re (ul cuore tutta l'energia del demerito , e 
per dare più madia alla bellezza, gli fan feruir di corteggio la con- 
tumacia de loro vizj , e la più fordìda fupelletile dell'iniquità trion-, 
fata. Tacete almeno l'autore di cosi belle conquide, per non farui 
nemica l'vmiltàdi Pacifico getttiln&mi fiumi.* Diteli che liete figli 
d'vn' anima, cheauezzaaviuerecon ge lolla del Aio gran merito , 
per non mettere in impegno Ja lode di a (lordar la cò Tuoi appJaufi , 
bra ma d'effere fconofciuta, date quanti titoli pio glonolì vi piace 
aliavo/tra forgente, chiamatela vn Elia nel zelo, nella manfuetu- 
dine vn Mose, nella fede vn Abramo, vn martire nella fofferenza, 
nella canra vn Appollaio. Chiamatela vn immagine del Crocefiifo, 
che inchiodando le fue p anioni al tronco delle ai p rezze rifeattò 
l'anima fua dal di loro feruaggio , e fatto tutta liberalità verfo il 
proffimo fagnficóallorovtile il migliore de fpiriti. Soffrirà il fla- 
gello di quelli cncomj la fua modeftia, purché vogliate perdonargli 
l'aggrauio di narrare al Pontefice ch'egli fia Pacifico . T"hI*m 
fr»ntis tr*t, ti dirò con Seuero, vt muts fit psfin*, & qnod lo- 
fUMtur mèttrUm , non /oquAtur allarzm . 

Vii. Di tanta gentilezza non fon capaci quelli fu dori, chefprc- 
mun dalia Tua fronte 4 forza de patimenti nacquero con il talento 
di vendicarti contro la fua vmiltà , che gli negaua la gloria di com- 
parire per figli della fantiti" di Pacifico, intendendo, che cono-; 
teiuti dal capo riceucrebbero accoglienza da tutto il mondo fogget- 
to , narrano il loro autore al Pontefice . Si dichiarano nati da quel 
Pacifico, che più d'Annibale Cartaginefc non fognaua,che di mie- 
tere palme contro il vizioabbattuto,ò l'erefia depreda. Che ma- 
r «miglia 11 e poi, le cono! ci ino di tanto merito vico desinato da Siilo 
Quarto Comraiflario Appoftolico nella Sardegna. Qucfta fu tutta 
inuenzione delia Diuina bontà ,per dichiarare agii e iteri di quanto 
fcnnoeglifolfe cotcrto Appollolo di Lombardia , acciò vedendolo 
i popoli sì indcfeflb incombattere contro gli abbufi, conchiudelfe- 
ro,che la gloria del Redentore nonhaueua di luivn p li zelante^ 
Campione, c che la Croce di Cr ilio non la portati* in trionfo con 

mi- 
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minor libertà, di quello fece il CoJlcggio de Peccatori, beuuto eh' 
ebbe JoSpirito dal Paracleto Diurno. Se tanto auefferodi ardi- 
mento le mie deboli fupplichc di prefentarfi ai Pontefice gli chiede- 
rebbero d'impiegare Pacifico nel mininero di con; mi Ila no della». 
Bolla Crociata , per liberare tante belle virtù • che egli accoglie ia 
fc ftefiò dall'impegno di viuere priuatiuamente in Cerano , e lafciar- 
gli godere in pace la gloria d'auuantaggiar i'Euangelo, con pubbli- 
carli per Santo* 

Vili. Nientemeno ella è quella la congiuntura, che fofpirauaJ 
Pacifico, per occultare il Tuo merito, e non peraltro fi acquieta ad 
v n pefo si onorato , fé non perche egli feraiua a U i fanti di flegni del- 
la di lui vmiltà. M'induftriai , par che dica, di (caricare tutta la_. 
gloria (opra il Beate Cri ftofaro, all'ora quando io erreiiì in Vige- 
uano da fondamenti vn Conuento , ed alla prodiga difpenfatrice 
di Grazie io feci efiere tributaria la liberalità di Galeazzo Maria-. 
Duca già di Milano, e fu felice ildiflegno. Ora mi porterò à fab- 
bricare vn campidoglio aila fede nelle contrade de barbari . Faro 
arraffare la luna nella di lei con fu fio ne . Condurrò Cri (io à trionfa- 
re dell'anime in faccia dell'Alcorano , c de Turbanti dell'Oriente-» 
ne formerò diademi , per coronare la fede , e niente ne fapra il mio 
Cerano . Ignorerà la Lombardia le mie fatiche , non aura n no tanto 
coraggio le fiamme del mio zelo Appefìolico di penetrare nell'Ita- 
lia à pubblicar le mie imprefe . Poca fortuna incontrai nella patria 
pcrfeguitato dalli applaufi,eiamedcfima onnipotenza diDiocon» 
giurò a tradire la mia afflitta vini Ica, allora quando fcherzando nel 
promettere aita a chi portaua le legna, per fabricare il mio Tempio, 
fece efiere profezie i miei mede (1 mi fenerzi . Quel vedere, che pre- 
dicar non potè Hi , che nelle Piazze più valle, refe foipctto il con cor- 
io alla mia vmiltà , e riconobbi li llrattagemmi .di chi voleua onorai 
toildcfideriomedefimo di diuertirc gl'onori. Ora pcrOpcrchej? 
niente fi fappia t'abbandono Cerano, per non più riuederti.e fola? 
mente ti prego trafporta rie mie ceneri ♦ perche hò quella fpcranza, 
che rauucduto del fallo mi farai morto quella giuflizia dilaniarmi 
negletto, che dalla tua pietà non ottenni ancor viuo. . 

IX. In così dire parte da quello Borgo Pacifico , ne con pompa 
ditante lagrime fu (erutto aila naue in Mileto i\Appoliolo,coru» 
quanta fu corteggiata ia di lui fantita nel fortir da Cerano . Veden- 
do congedarfi il confòrto delie loro afflizioni , danno giullimmo 
legno di rifenti mento gli occhi. e la pubblica melanconia rima/a 
òrfana del fuo fagikuo fidifpcra congrua ragione. Lagranperr 
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dita del fuobel fole vede à liurea di nuuoic il fofeo Ciel d>*ni fron- 
te , c l'amore di quefti popoli tormentato con eleganza nella duraj 
fcparazione, lo accompagna con i fofpiri, per mitigare il cordogli* 
con vnanuoua vnione. Non fé lo creda con tutto quello Pacific» 
di douerla mai vincere con la fapienza di Dio , che lo defide ra glori* 
fìcato. Staranno occulte per qualche tempo le imprese, che operò 
im Sardegna. Morirà egli negletto. 11 delio di tenere fegreta l'ec- 
cellenza del fuo gran merito tari ch'egli nafeofo entro lane venali 
lia condotto alla Patria, come merce di contrattando, raà non p«rà 
impedire i diiFegni di Dio, che traforando in Sardegna la di lui 
fantita,non vi dcbairimancrc in vn braccio, per fodisfare la dmo- 
zionc de Cittadini beneficati , e giunto in villa a Cerano , farà pen- 
derò di Dio il publicarlo per Santo . Già tengono allenite le voci i 
battezzati metalli , e eoa fpontanco tinnito fon preparati à p ale far 
la prefenza di quelle ceneri adorate . La pubblica diuozione di 
quello popolo vfeita tutta all'incontro del trionfale depofito parle- 
rà troppo chiaro delie virtù di Pacifico La pompa di quello tem- 
pio annualmente tutto in e n fa fi di allegrezza palefarà » qua! forte la 
l'antica del fuo ofpite, la bizzaria dell' vrna , la prcziofita dell'Icona» 
in cui per ben cu ilo di re vn teforo sì ragguardeuole , ne confumaro- 
no molti li fuoi diuoti Borghcggiani , metteranno vna voce cosi ai* 
ta d'applaufi , che aflbrdaranno la fama , e porranno in periglio d'in» 
fu perbir fi, diciam cesi, J'vmika di Pacifico. L'ha fin ora dilli mulato 
la potenza di Dio l'efficaciflìmo roezzo,per pubblicare il fuo fcruo, 
i fine di non recare rammarico à quell'anima gloriola , che nella.* 
fola abbiczzione collocò tutta la beatitudine poteua aucre qua in_. 
terra. Ora pero, che incapace di venir trauagliata dall'applausi 
communi afluefece l'orrecchio ad afcoltare nel Cielo li Panegirici 
de Sera fi ni, dourà vedere corteggiato dalle nazioni il fuo merito, 
«leftefTefue ceneri collegate con Dio, faranno à voce di miracoli 
note quelle rare prcrogatiue,che fi mantennero per tanto tempo 
contumaci all'Onore . Paflarano da quello Borgo li eli eri , e doppo 
auere ammirato rlliu finitima Stirpe, che ne vanta la Signoria, 
dopoauere flupito fopra vn arbore si gloriolo , che fruttò alle cam- 
pagne tanti Scipioni, ed Annibali* tanti Licurghi alle fcuole , tanti 
Flauij,cRuffiniallcorecchicde Principi , entrati in quefto fagro 
teatro della Diuina beneficenza, non potranno alzare gli occhi, 
che nel gran popolo di quelli voti appefi quiui in trofeo dalla Cat- 
tolica gratitudine, non rieonofehino nel B. Pacifico vn arbitro dell* 
Onnipotenza , vn Santo, che femprc in gara con Dio per occul tarò 
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H Tuo memo, pofc in impegno l'Alt iffimo dì pubblicarlo alle genti 
con l'energia de miracoli. /# fnfnQ*gt*ti*M &c. 

X. Queftiètutio il tuoauuantaggio fortunato Cerano etere Pa- 
tria d'vn Santo $ à cui tu fery i di tomba , e con queflo r i fleffo puon- 
110 auer più coraggio di venire loccorfe tutte le tue indigenze^ , 
ch§ fé Pacifico non le ? olente foccorrere , per mantenere fegreta la di 
lui Santità , le deue Iddio coniolarc , pc r che hi impegno di vincerla 
coal'vmiltàdiPacifco. 
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IN TRACCIA DEL SVO DILETTO. 

i ORAZIONE IIL 

PERLA FESTIVITÀ', 

DELLA B V DEL ROSARIO* 

In occafionc de! portarli proccflionalmcntc 
la fua Statua 

DETTA 

IN S. DAMIANQ IN MILANO; 

* v 1 
L'Anno 169$. 

S*rjr*m, & tiretti fa Cinitatcm per f r icosl& Pi*t*** f*ér*B ><J*tM 

djlipt 4»im* me*. Cane 3. a. 
t r 

v f 

■ 

Guale ad vn gran Capo fu quella prouida ma- 
no , che congegnando con molte leggi vn fol 
frèno feppe fermare dal corfo precipitofo del 
vizio Ja prole tutta d'Adamo , conaggiuftare 
faga^e à tante, bocche vn fol morfo, e la gran- 
dezza dei bene fìcio, non ritrouando capaciti 
ne] Ji vomì ni di vicendeuole corri fpondenza , 
gii obligò à fodisfare à Tuoi debiti colconfcf- 
far l'impotenza, e fece nafeere incurabile l'ingratitudine ancora 
incuori peraltro piùgenerofi,e più grati. Ma chi tentò di con- 
flringereà qualche legge gli a manti, comprò à corto di fìudiofi Ai- 
don vn euidentc difprezzo , perche tornando difubidlti i comma u - 
di 1 non ritrouarono chi li fa ce ffc giù «tizia ,eflcndo ancora incapa- 
ce e di tormenti $ e di pena il reo amor ch'è fanciullo. Non puoi' 
obligarfi ad altra legge l'amore, fc non a viuerefenza alcun freno di 
l c £§ c > pcròchc cicso non può vedere i precetti, fordo non vuol 

s :> vdi- 
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PER LA FESTIVITÀ' DEL ROSARIO. ai 
▼dire i commandi, bambolo non sa temere i caftigtìi. Armato rtf- 
pondcalie minacce con le ferite. Allato fchernifee ogni infidia cóvo- 
ti , Nudo toglie agiudici ogni fpcranza d'acquilto. Ltgtm qnisdtt ™',y e 
A»,*ntibns , méitr itx émortfi fikì, così cantaua legato nella fua_* (tH/ * ' 
torre Boetio. Perdette ancora più del giudizio chi s'inoltrò à cimen- 
tarti con sì potente bambino, che irritato tolfe il folgore a Gioue , 
le faette ad Apollo, ad Alcide laclaua , l'elmo à Marte , l'ali a Mer- 
curio, le Facelle à Diana, il, Tirfo à Bacco, & a Nettuno il Triden- 
te. Per quertodi viuocuore io Tempre hòcompatito certe anime, 
che a bc ne he nate eoi capo incoronato di gemme , e con il petto 
fregiato d'imperiali monili, pregiudicarono molto allo fplendore 
del fangue eoa meno nobili gcfta , ne mi hà potuto ican da lizzare-» 
Alcffandro, perche bagnale con lagrime i freddi marmi d'Omero» 
edopoauere fertilizatt gl'allori con tutto il fangue di Perfia vitto- 
riofo Monarca, ingioielafle vn macigno con quelle liquide perle 
appaflionato regnante, ne Artimifia, perche beuefle le ceneri del 
fpoluerato manto, acciò al calore del cuore , come nouella fenice , 
re fu (ci ta He, fc non poteua lo fpi rito, almeno eterna la rimembranza 
del fepellito conforte, già che l'amore fu da Diotima detto • defide- A , aV 
rium immwrtélitétis ; difobliga da quelle leggi , che à vn grande potè prof. 
prefcriuereil fangue ,1'independenza d'amore. Il trono , che non vt/ i f* 
capifee duoi principi, non può annettere aflìerae la Mac ita, c l'amo- 14 i* 
re ntc invnn fede mornntur m*tt(i*t , & *m*r , ne la può fare da Rè, 
chi la vuol fare d'Amante. - »■ > 

. II. Così hà potuto meritare la Vergine auuocata degl' vernini , 
che auuocaflì io pure in sì folenne giornata ad vna giufta difefa de 
fuoi amati diflegm , che rifoluta la rendono di palleggiar per i vi- 
coli di così auguila Cu tà, per rintracciare i fuoi ca ri , cioè i dcuoti al 
R ola rio. S*rg*m f O'cir9Hibo&t. Sarebbe ftat» più proprio delJ» C4V £ .1 
Reina de gl'Angioli intronizata aipcttarc al vaflaliaggio li Suddi-»». " 
ti * che incaminata cercare alli abbracci gli amanti, ma fempre più 
di chi regna jneonferuar Mac Ha , è pontuale chi ama in appagare 
l'affetto . Lafciateui almeno trouare ò miei diuoti al Rofario* che 
non flà bene vn' altra .vòlta ridica più iconfolata di prima Rèflui al 
in m , O non inumi # la fpote in traccia deJ fuo diletto . u- 

itti Ad va gran cuore, che ami, peròcheama con amor grande, 
non vi ha pena maggiore del rimirarlo diuifo dal fofpirato diletto . 
Chinafcocon roagnamini fpiriti hà bensì petto di reggeread ogni 
inanimo affanno , ma non ha forza à reiiOere ad vn amor , che tor- Tuf[t 
nienti, t otrà .Stratonidc con vn pugnale nel fenafar vn precetto;^. ' 
» -.f| allo 
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allo fpirito in fanguinofi carratteri d'accompagnare l'amato dal 
ferro (ietto fuenato , mà non già viuere fola, più giudicando difficile 
il poter viucr fenz'anima, di quanto foflc pcnofo l'efanimarfi col 
s**t: brando. Potrà Gu ni Ida accompagnarli con Afimondo, ancorché 
Grsm. auaro coltello tutto gii chieda per sborfo il Aio magnanimo fangue, 
e tra l'efequie del fuo defunto conforce contrafegnarc la fede con la 
Alenata ma vita » mà non giàefler fuperAite à si pcnofo diuorzio, 
cnendo Tempre à chi ama più della morte crudele la lontananza de 
cuori. Potrà Maria incoronata di ftelle, & ammantata da raggi 
tuttoché vn fole la ve fra, (tendere al baccio de cuori quell'adorabile 
piede , che vi calzato di Luna , ed afpctiare nel trono della magnifi- 
ca gloria al vaflallaggio li fudditi ; ma obliando alla fine la maciìa di 
il cina , dourà poi farli vedere à palleggiar le contrade , per non re- 
care diuifa dall'adorato fuo oggetto. £ queAo egli e appunto quel 
giorno, che fi dourebbe legnare da mille cuori innocenti , con mille 
candide pietre , in cui rifolue Maria d'abbandonar quello Tempio » 
oue adorata da Nobili , riuerita da Grandi /corteggiata da popoli, 
fupplicata dalli afflitti, ringraziata da confolati , regalata da ricchi» 
inchinata da poueri «come in vn morbido letto goder potrebbe t ri- 
pofi, per caminare le Arade à ricercar il diletto. S*rg*m , & tir- 

IV. E chi diiTegni di ricercar ò gran donna ? f mm fmrii mnlitr f 
Forfè Principi, che ti amantino il petto con il cinabro deil'oAri, 
già che vna volta del tuo diletto dicetti,**»* céfuistuificMtfur^urm 

c«»/.7. ft gismMdécMlibus. Forfè? Ah oòtfaem diiigit firn* mt* . Si, 
ma chi è il voflro diletto innamorata mia bella ? Chi l'Adamo d' va 
Eua cosi innocente? Chi r Abramo di così candida Sara? Chi il 
Giacobbe di così bella Rachele ? Chi il Dauide di Bcrfabea così 
gratiofa ? Chi il fclomqne di Sunaroitide così fpcciofa ? Chi ? <j**m 
diltgit*nim*mt*. Sì, mà doue ha il Paradifo per Danza quel feli- 
ci (Omo Adamo, doue la .terra au Arale di così nobile Abramo , di 
cosi amabile I face© , doue la Siria di così caco Giacobbe, doue la 
Gcrofolima di cosi ricco Dauide, di Salomone si bello? doue? Dilt- 
U*t me its dcfctndtt in btrtmm fuum , Sì ; mà chi potrà mai difeerner- 

CiMt.i. Jo tra le verdure d'vn orto? Qaì fono candidi fiori tutti fmaltati 
d'argento , che intronizzata portando la purità nelle f rondi po^ 
t ranno forfè vanta rfi d'edere oggetto alli amori d'vna Reina inno- 
cente. Qui fono cedri odorofi incoronati di (Ielle per l'eminenza 
del tronco, che ricordando al penfiero lavoAra fomma grandezza 
potranno darmi ad incendere d'e fiere fcuopo alli amori d'vna fu- 

" ' ~ ' w * " prema 
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prema Signora . Vedrò fontane a far danzare i ernia ] i i . A fcolterfr 
glAugelJetti à gareggiare col canto, e Apponendoli innamorati 
di Voi li crederò riamati dal voftro tenero cuore. Ditemi adunque, 
ò innamora» Matrona.* jim/m tp dtltSkms tmms? Mi rifpondete ò mia Cént ? ; 
cor ce fc Signora , eoe egli è quello il diletto , che fol fra gigli fi pafee 9. 
àUeStus mtm miki , f m ps/citnr inttr liti* , ed io intendo efler quefto 
l'affezionato al Rofario ; Aucnga che il calcolarti fra gigli altro non c J nt ' ** 
è» che il meditare fruente la purità di Maria nel gaudiofo mi itero , 
quando inuitata dall'Angelo ad cfler Madre di Bio, v'acconfenn 
conriferba dell'illibato candore, che innamorò quel Monarca ad 
abitar nel fuo feno, come con bocca di mele me logiuraua Berna r *■ »«•».' 
do . Vtrginitmtt pUcttit. Il pafcoJarfi fra gigli altro non è #che il ri Bjr * 
penfare più volte al li dolori di Criilo , che diurni filmo giglio delle Cs0t> 
celcfticonuaJli iiiimmc*HMiiHm t fu dal Giudeo ribelle auitichiato 1. 
alla Croce i n coronato di ( pine fi cut Hiium inttr fpi**i . Il pafcolarfi 
fra gigli altro non è , che il contemplare col cuòre queHi beati con- 
tenti ,oue il Verbo trionfator della morte foruolò gloriofo.e quali 
gìglio immortale fi trappiintò nclli orti della beataSionne in me- 
dicina del mondo. 

V. A queflo (ublimiffimo grado egli è afeefo il fedele M.R. V.con 
Ja diletta per Tempre diuoaion del Rofario, in guifa che Ha Maria Ja 
bella Vigna d'Engaddi, il Rofarioè la pianta che l'arricchifce »fie- 
pe il diuoto, che la circonda. Sia Maria la colomba innocente, il 
Ròfario è l'vliuo , che feco porta , il diuoto è il Noè che l'acco- 
glie. Sia Maria quella mi idea verga , il Rofario è il fiore, che vi 
germoglia, il diuoto è l'Aron ne , che lo vindemmia. Sia Maria va 
fior itirtimo Libano , il Rofario è il cedro, che vi verdeggia, Vi- 
gnaiolo il diuoto , che lo mantiene. E non vi fembra dignità innar- 
tiuabiledelli deuoti al Rolà rio l'e fiere bianco ;.lli amori della mag- 
gior Principeffa, che inchinafleroi Cieli, fiche Reina ella idolatri 
*n Vaflallo, Signora s'innamori d'vn fchiauo, Imperadricc fi af- 
fetriont ad vn fuddito? Doue potcuano più arriuare ambiziofi i 
defiderij dell'ombre .chea vedere affannata per loro amore la luce? 
Doue le brame d'vn fuccidifsimo fango, che a fcuoprirfi militato ad 
ifpofai fi col foie? doue le precenfioni d'vn Vomo, che a mirarfi cer- 
cato a maritarti con quella , che è gran Madrecfvn Dio/ E pure^» 
egli è quella i'amoroia pazzia di cosi grande Reina , che rifoluta io 
<veggodi pa foggiar le contrade di cosi augufta Città, perricercarc 
i diuoti al fuo ceicrte Rofar io,comc diletti fuoiSpofi , e fi nfolue con 
tanto gcnioall'imprefa, che m contraicgno di giubilo hacomman- 

dato 
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dato alieftrade di laftricarfi di fiori, ha impegnato le trombe ad 
isfiatarfi col fuono, ha obligato le cere ad uguagliarli col fuoco. 
.Per ritrouarqucfta dramma ha fatto mettere in ordine vna fami- 
glia di lumi 9 ha inuitato al corteggio tutto lo (p le n do re del fangue . 
Perche filafcitrouarehà fatto appendere li ccdoloni nel li volumi 
d'Iftorie, e gli promette, fe lo difturbila guerra ,ò mille falci d'al- 
lori , ò tranquilli ma pace , fc la penuria l'opprima, òfazieti d'ap- 
petito , ò abbondante raccolto , fe lo aggraui il malore , ò medicina 
cclefle , ò prodigiofa falute Sicurezza nel! i perigli , gaudio nelle 
triftezze ,foglieuo nelle cadute, fe Aerile vna famiglia d'Eroi , fc 
fitibondo vna fontana di grazie, fe famelico vna menfa di doni. 
Promette d'euer con Cri ilo zefiro , che co' fuoi fiati lo alletti » rag. 
gio che con Aia luce l'illumini, fuoco che con Aie fiamme l'accen- 
da, conigliera , che lo indrizzi , porto che lo ri ccua , della che lo 
J'iTdt conduca » fc al «ferire del Carta gena ^emadmodum in l4p/n kum*»i 
Lm. in l***™* (*K** vter.jxe corruxt, & communi* mortali us e* Ad*m t & E*é 
f*S$ SS. perdita f rofiutt; tidadre(iitMtndumhnm*n*m ftlnttm Vtr vnmsChri- 
fisa Do min » s , & m ni ter vna deipara connetter e ili R*jt%rio . 

VI. Apriteti! adunque ò venerande cortine del nobil cuor di Ma- 
fia , che rinchiudete compagno co'i defiderj l'amore che genufletto 
à fuoi piedi ringrazerò quell'infante, che oggi i fprona la Vergine 
àricercarnel diuoto del Sacrosanto Rofario il fuo più caro diletto. 
Vn gran beneficio fempre e maggior d'ogni lode , e non farebbe mai 
grande, quando non foflc maggiore d'ogni più infìgne ringrazia- 
mento. Non può abbaftanzacncomiarfi quel fatto , che non fi la- 
fciacapirc. Capifco, chela Sourana Imperadricc del Ciclo efem^ 
pre fiata a dcuoti vn ficuritiirao porto ne tempeftofi accidenti dì 
quelli vita mortale . Ma da quando in qua fi prende incora modo il 
lido di ricercare le naui, e rubbandoglia viua forza li rem i va pelle- 
grino nel Mare a rintracciare i nauigli ? So che Maria è Citta di ri- 
luggio, doue fi faluanoli difperati. Monte di ficurezza , doue fi 
rie» urano li pene g u ita ti . Torre di Dauide , oue fi armano i debo- 
li . Ma chi infegnò alla Città fortir in cerca de popoli , ehi al monte 
andar in traccia d'afflitti ì Chi alla Torre di Dauide portar à deboli 
l'armi ? So che Maria è vn be l Ciclo lauorato a ficcami , ed à ftelle 
di grazia imbiancato col latte d'vfl incorrotta innocenza, illumi- 
nato col Sole d'vn ardenti ili mo zelo i Mà chi dettò cosi egreggie 
impazienze ad Emiipero si Santo, che non più retti fcruitadi appet- 
ta r chi v'afecnde . anzicoa bel precipitio caliatrouarcchi fugge? 
So che Maria è vn incUulU miniera , che ingravidata d*vn Dio Ivi 

nel 
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PER LA FESTIVITÀ' DEL ROSARIO. ìj 
nel bel feno il teforo più pretiof© del Cielo , Ma chi configliò la mi- 
niera à parteggiar la Citta , per arricchire li popoli ì Se non l'amore 
maeftro, che definito da TirioMalfimo Jtemtgimm *nim* f Spinge Z%f' vm i t 
quel portoa rintracciare ]a naue, quella Città àritrouar Cittadini i/w/m* 
quel monte ad militare li afflitti , quel Cielo à depredare i Aliati , 
quella corre à ritrouare li deboli, quella miniera ad arricchir i meri- 
die» . L'amore sforza Maria ad obliare il decoro di fourumana Ma- 
trona, la Mac ita d'innarriuabil Rema il contegno di Principerà ce- 
lefte. Sa bene ancora la Vergine, chea mantener maeftofa l'autorità 
di Sourana, più dell'andare sugl'occhi popolari del mondo, è onni- 
potente il ritiro , ne ha bifogno la fa pienti ili m a Dama d'imparar dà 
Tiberio , che ritiroflS mfadato nel famofiuimoRodo, vt vit*t* ajfi- tmmh 

Àuixdtis ftftidio anthontaccm abftntta tutretur *ta t) €ti*m éugtrtt 
Ma adorando con troppo affetto il diuoto al Aio ceJefte Rofario . 
Compatiremo i ò mio decoro . Scufami ò mia Mae/ta . Soffrimi mia 
autorità, che io non poifo fermarmi dal rintracciare il diletto. 
Non è indegno d'vna grande Anima l'effcre fcruaa fe fteua, eoo 
efferfchiaua d'Amore. 

VII. Erminia inuaghitafi del valorofo Tancredi, che dauaà bere Taf. /.r: 
al la Catto hea i pada fot co le mura della cattìua Sionne à riui , e ri -a- c *"^ *' 
ini del Turco l'oftinatifltmo fangue, e preparati j alla tomba dei 
Kazareno Signore 1 infrafeatura d'allori , non più reggendo alle 
continue iftaìize del violento fuo a more, vefte le membra don ncfche . 
con armatura virile , e calumando fra l'ombre d'vn ofcurii&ma noe» 
tcinraezzoàcento nemici , corre a troua re l'oggetto de fuoi eroici 
amori . Non fanno efTere generofe le femmine, fe non fono anco 
ardite . Non l'aggrauaua l'incarco dei pcfantiulmo vsbergo , per- 
che à vn cuore e he a rn i ,e foto pefo l'a more . Amor m*** yond*$ metti». $, p. 4M 
Non la fermaua lo fdegnodell'arabb/ato nemico , perche portandola», 
nel petto vna domenica guerra , era già auezza à tollerar le molertic 
d'vna crudele tenzone . Col folo teftimomo dell'ombre ella cerca- 
uà il fuo Sole , già che il cieco fanciullo gode abitar tràgli orrori. 
Ogni pedata che imprimeua fui fuolo nella volubile arena laifpro- 
naua al camino , col ricordargli alla mente la incollanza del cuo- 
re, Bacciaua ogni aura, che incontraua col labro, pere he potendo- 
la forfi rcfpirare Tancredi , riconofccfTc la vita da Cuoi più teneri 
baci. Con vn bel riuo di pianto portando piena ali» fiumi h fuppli* 
caua impedire almo Tancredi il tragitto, e sfolgorando mouctii* 
nello fplendore dev'armi fi sforzaaa dolente di trattenere il fuóca- 
ro a contemplare tifuo Sole pel Jcgnnanie tF» l'ombre . 

D VUL 
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Vili. Taiito fa poderofo l'amore nelle c raf co rfe giornate alfi So U 
petto donnelco, che Se non pare più coraggioso dell'vomo, è, perche 
il frena non il timor della vita , mi (blamente la cura dell' oncftà , e 
roffoie, ed altretanto ha potuto in così candido giorno entrato in 
m. Attuti P etco a Maria , che dopoeflerfi affaticata à gridare dai Suo magni- 
le Ri/*, fico trono. O miftrifilif bominumtd me co rifugiti nt fertttis 9 &J*« 
fi» . tut dmd*m munàut è dtlmw» f*xc*frum Meritai tjì per / '*lnta:i»ntm 
jingtttctm , fic & nume venite *d me per tAnd*ml*l*t*ti*nem , accor- 
gendoti , che non fcruiua l'inuito, per impazienza d'affetto ella fi 
porta alla quella di altrctanti diletti quanti mai fono i deuoti del 
venerando Rofario. La vedrete con che egregia risoluzione ne-» 
fortirà dalla Chiefacon quello ileflb e ntufia/mo d'affetto, con cui di 
notte Opicratea fi pofe io traccia di Mitridate , Ariadne di Tefco , 
Deliadi Sioulio, Candida di Cornelio, Lena di Fedromo, e di Ce- 
rintio Sulpizia. La vedrete, come forcitadal Tempio con U Roi 
farìo alla manoricercharà lideuoci , per caeeoarli al Tuo Seno eoa 
quel legame di vita. L'offcruaretecacciatrice dell'Anime con quel- 
le palle alla mano , per impiagare gli affetti , ed arre/lare il diletto* 
che come cerno fe n fugge alla collina odorofa de momentanei pia- 
ceri. Ogni occhiata , ch'ella giri all'intorno dimanderà àchi in- 
c*r.t, 3 . tende il Stuellare de Sguardi num auem dUig tt unirne me* vidimisi 
j. 'e pregherà chìl'afcolta ad auuifare il fuo amato, ch'ella languifc* 
c*nt. 5. d'amore. NumUteei , <jk,a*morel*ng*eo. Non vi farà nafcondi- 
g lio, che non SogiacciaaJ fuo fguardo, non angolo che non rimiri 
ii fuo lume. Sa ben Maria, ch'incontrerà lo ftndore di tante h uma- 
ne fent i ine J le del vizio . Sa* che con atti inoncfti offenderanno la pu- 
rità de fuoi occhi li guardiani d vn voltaSà,che con mille be ftemmic 
la batterannoli perfidi . Sa, che gli haurannoa leuare mormorato» 
ri il mantello . Sé «. ma Serbandoci 1 ad altro tempo il cartigo , tanto 
ella vuole forti re a rintracciare il diletto cxAraa più che li 

nitri fé (te fio , chi non ha cuore per reggere à funclìiflimi incontri . 
Pietra del paragone, ouefi proua l'amore, non è il piacer, ma ii tra- 
uaglio . Chi ama per gode re cerca fc lìcito nell i altri, e vuol vn cuor 
cheioScrui,enonvncuorche partecipi la Signoria dei Suo. Inte- 
refle mascherato d'amore , affetto Spurio, e dilezione alla moda , 
quanto degna di chi ama per concupifeer za , i n de gru femp r e altre- 
. "modella gran Madre di Dio, che folo ama per amicitia ego diii- 
I 17 gtnte* me diligo . 

JX. E pure ancora io vi leggo Sul volto m. R. V. vn dubiofo ti- 
more, che l 'affé ri re e He re in traccia Maria anelanti Jfima SpoSa del 
• • fuo 
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PER LA FESTIVITÀ 1 DEL ROSARI ** 
filo amato diletto nello diuotoal Rofario, Ila efprctflone d'vn dici- 
cor, che inganni , non verità d'vnorator che coafoIi,X)fTcnde ii can- 
dor del mio iole il voftro vano lo fpctto , e non pretefl io già mai, che 
voi beiicde delofi da) voftro inganno la vita. Me ne protetto ol- 
traggiato | me ne paleib innocente. Dichiaro Giudice incompe- 
tente li vofl ro vile timore, ne d-mandogiuitizia , M'appello , come 
àrettiffirao Tribunale alla Cella del deuotulimo Alano . Scauafene w gj 
oroftefo fui fuolo Wnfaticabi le eroe , relìaura*or del Rofario , no JT"^JJ 
bilcauanzo,e germoglio del Patriarca Guf roano, fosforo a man s l, n <i 
tedi fegnitare il Tuo Sole. Stauaicne conti Rofario alla mano cucco di*n»ii 
diuoco nel getto , tutto comporto nel volto il gloriofiUìmo Saoto ./*** **'*• 
Quitti ora bagnaua la rimembranza col pianto de riccuutifauori , 
orafeerreuateminator inckfeffo di diuotione si rara, cooildiuo- 
to penderò le pi6 incolte contrade, ora fpingcua fui capo della fu* 
bc 1 la Reina vna tempeAa di Rofe ; qua n do 6 vidde preicnte „ O bei 
fplcndori del Sole, quancoerauace pm.jfcun r quando mirò il bel 
voltolo Rofe amene dell'aurora, quanto erauace mai pallide , quan- 
do lo venne à trouare la Isella Dama del Cielo ,e (piccando dall'ade- 
rabilc tetta i fuoi dorati capelli forme* vn Anello prezioso, e glielo 
po'c nel deto,col dichiararlo fuoSpofo. E portegli era forte l'amo» 
revbenche kgatoad vn crine, e la fortuna d'Alano baftanccmente 
fermata, benché pigliata peri capelli. Il frmbolo dell'i neon Ita n za 
tolto di ca po alla Vergine diuentò epigrafe dincontraftabiic feder 
tanto egli è vero, che in vn anima grande diuenta quali virtù ciò* 
che in vn altra egli e via io. Non poteua già edere ingrato il diuo- 
thnraolèiuo , fc ogni occhiata che abbatta ua alla mano , vi fcopnV 
ua. h nicgna di così alto fauo r e . Cosà li nobili fpiriti obliandole ia- 
gi urie, fi- lega noal de ioniamente gii benefizi, 

X. £ qui tornando m. R. V. al fourumano fpofalizio del Santo, 
.noo-me r to io la vera feci c,qua 1 L'or vi dico cflere in traccia Maria nel 
riverito Ro/ar ijila del fuo carilfimoSpofo. £fe ho io ragione, come 
potrò tollera re, che fconfolata ritorni cosi anelante Remar anzi ri* 
dica altra volta con la facondia del pianto , di nonaucrlo trouaco,- 
QméfimiiMmm,6 mmsMtni^ Ah vi feoogiuro per partedi sr antan- ^ *** 
te Signora m. R-V, che rinuencndo il diletto di Semidea sigrande * 
l'auuifiate , che langueper amor fuo la Vergine **ttti*te et ,cfut* 
tmorc UngHto-. Diteli, che lo vuol flringerc al le no fuo defidcrio, e 
delizia , e gli vuol dir quelle fri labe tutte impaliate di mele» che'"" 9 * 
giaparlO all'amico la giouinetta in Petronio . T*** r$ quélem fft- *JT^'- 
réhtrém, T* dtfdari*m m*m >tì*wl*ftà* mc« , e per quell'altre , '** 
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«t ' ORAZIONE II!. 
p:h$ante,n*itÌ€Hmnccdi»itt*m. Diteli, che fono mere caparre li 
riceuutifauori di quella dote beata , che gli promette nel Cielo, otte 
l'inuita a federe» in vnmcdcfimo trono . Diteli che non s'afeonda 
allofguardo d'voa Signora che l'ama, acciò non parta {contenta , e 
ne ritorni* cornee coilurae . nel letto d'vn più che acerbo dolore» ' 
g i a che ci auifa Q i I bcrto , Rtctdtmtt iffo , *p/4 rtctàit *d ieU*/*m d >- 

ei J b - i*rt i , & infìrmùdth . Diteli , che non ria bene atier in cuore ie fpiae 
'"a chi maneggia continuamente le rofe. Diteli che dia ?n bando all' 

,/*'* J ' inuidia , ne aborrisca il fuo amico , che lafci andar le fozzure , e s'in- 
coroni di gigli , che non fi perda nel baratro d'vn inuecchiato deli- 

•* rio , che l'accompagni modello, che riuerente la filiti , che marno» i 
rato la (iegua , che ami ufo l'incontri . Diteli , e vi prometto di rin- 
graziami col cuore . Diteli; mà Mudiate vna fiorita energia. Di- 
teli, mi procurate vnafiniifima arte. Diteli, mà' inuentate qual- 
che maniera di per fu ade rio . Diteli, mà prima di dire fate. 
• XI. In unto per fegno d'aggradimento rinfiorateti! pure fortu- 
nati ili me ft rade più auenturate di quelle , che calpefUrono i Ccfari 
trionfatori dell' Affrica , che patteggiate dà va pie de, che và calzato 
di Luna,douete farecoraparfa di lucidiamo Cielo; ed io a piedi del 
roftro trono dorato òPrincipeffa de cuori, più che Reina delli An- 
geli, depo di aucre ammirato quella finezza d'amore, ch'oggi ri 
/cinge à trafeorrereouefte beate contrade , io vi (congiuro d'ina- 
niorar chi mi afcolta ad abbracciare il R ola rio, per eifcr [polì bea 
degni di così nobile fpofa . Abbiate compaflione alli voftri viaggi, 
e rendeteli fruttuofi, che lo potete , con la raccolta novella di mol- 
ti veri deuoti. Sarebbe troppa sfortuna d'vn grande amore, fe n : 
tornane ancor foia la Spefa in traccia del fuo diletto . Diccuo. 
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LA DIVOZIÓNE FAVORITA DI MARIA . 
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• ORAZIONE IV. 
DELIA 

S ACRA CINTVRAÌ 

» % .. . > .. . . .» ■ « ■ ^. . .»» 

S*rtr/*t*tem t &/pe<Ì9m>dil€xiUlf.S*p.i.io. . 
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Iadcaiinafteò Principi , che maeftofi fedeni 
do sii l'eminenza d'va trono , non i ("degna li- 
do di abbacar la pupi J la, per agraz iarc i vai- 
lai li , quanto abbondanti nella potenza di da* 
re, fcarfialtrctanco nel compartire li doni» 
vi elegeftc fauoriti più cari , per riempirgli 
di grazie , e lenza togliere l e/Ter communi 
a fattori , fapcftc fargli /ingoiar itomi nella 
per fona d'idolatrato va Hallo . L'indou inalte è Principi , con te de- 
corro Tiberio affezionato a Sciano , Tolomeo ad Eufemide, Seue- 
ro a Plautio , Commodo a Ckandro , Alcimenidcà Pannonio , Co- 
Danzo ad (Menilo . In fatti inf egno la natura à douiziofi Monar- 
chi, nel l'ellczione de fauoriti à prouederfi fogetti , doue l'amore de 
Principi veni ite accolto ai la grande, che l'amar tutti con vn affetto 
fpe2iale non lafciarebbe più viuerc in Gerarchia l'amore , e lo fareb- 
beaffai vile, come che Tempre fogettato farebbe nella materia ple- 
bea . Hanno due Officine d'amore in »n fol cuore i foura ni, apertaè . 
l'vna a lbueni re, doue comanda giuftizia, l'altra doue li fpinge il lor 
genio. Nella prima vi è l'affetto di balla lega , e ne partecipa ogni 
vno, nella feconda di vncarattop;u fino, e fi nferbaad alcuni, che 
non fi deue accontentare il Regnante nel fa uo ri re li fudditi d'encre 
capo alle membra , ma deue ancora nella recluta d'amici moUrarfl 
cuore al li capi. Benché il collume diproueder fauoriti, non c si 
proprio de Principi concultatori d'vn foglio , che non fi veda ac- 
communato alla Vergine albergatrice d'vn Cielo . Vanta ella pure 
nel trono luminofo di gloria parzialità d'affezione , e non lafciando 
d'elle re madre di tutti , sa dimolìrariì ad alcuni più inclinata di ge- 
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oio . Auefte voi mio Redentore, e mio Sire per fauorito vn Gica 
Ci/cipiiàs ille fmem dHipk** lefui, è dimofirafle d*auuerlo à cuore., 
quando il lafciaftc pofare fui diuin illìmo feno. Da voi ha apprefo 
Maria si applaudito co 11 urne , e de lìofa di elencar verfo alcuni par* 
t icoJ are l'affetto, fi c elle uo h Cintura ti fedeli. Tua è la fortuna ò 
N. N in quello giorno, che ti partecipa la pietà d' vn dinota li ' 
Mariani fauori nella foli enne istituzione de Cinturati. Vantati più 
di Eli he r re per l'inclinata bacchetta del gran Monarca Attuerò , per 
l'adorabile cingolo, che in contrafegno d'affetto oggi ti abballa dal 
Cielo impiccolita Maria ,c nconofci cu in quello, come io vengo 1 
5m> prouarti » come ti giura nella fapienza la Vergine . La diuoaionc fa- 
lò^" ~* norita. Su^er/4lHttm\&ffMieméilexiilimm^ ^ «. 

II. Io non voglio por in aringo le diuozioni a Mar ia,e come Roma 
dopo diftrutta Cartagine guerreggiò contro Roma.meoere in cairn-: 

Eonon voglio contro Maria Maria, per fatui credere nella Cinrira 
i d iuozion fauori ta . Sò,che patteggiando nelle mani a deuoti il ge- 
nerando Rosàrio» ftupì il mondo, nel rimirar verdeggiare la Pri- 
mauera di grazie nel fauorito terrenode diuotufìmi cuori «perche 
alla fine le rofe fono fc menti di rofe . so , ma 1 < vedere precinti alla 
Regi na del Cielo da quello cingolo i lombi » come l'affer ma vn eru- 
dito Dottore, r*rginem /mum Diuiniffimmm (elius Z/mAcinxife, è 
diTpenfatadi propria mano a Tornato. Cinguinm fvhmproprtj, m *~ 
mibtn frrtxu Tbems ; mi da materia di predicarla" d mozione dilet- 
ta. Chi del mio cingolo più fauorito fi vanta, fé tocco a qucfti la 
forte d'attediare li lombi » doue fedendo la illibata Virginità di Ma- 
ria , come io bianchimmo trono, fu delti nato ad effe re bella corona 
ajfuocelefte candore? Porga Mariani fuo Bambino le poppe, e a é 
bel Sole ella mfegm a correr via di latte. Raccoglie il cingolo lì 
preziafi(fimi fprnzzi dell'innocente liquore . Z°n* Uc jépk ex vir* 
pnei Latin gatta humtitAbat ur t Siapurgloia del velo di Gedeone 
il non re Ilare bagnato. Maggiore gloria della Sacra ta Cintura è il ri- 
mirarli vmcttata dai prcziomumo latte » Riueritulìmo Cingolo» 
Deh lancia pur ioti baccì, fe ti tacciò quella bocca» t'accarrczzò 
quella mano , ci contemplò queliofguar do » ti fon* cntò quei be 1 fian- 
co» ti fpruzaò quclfuo latte, tiarrichiilfuofcno^'imprcziosk eoa 
il catto il mio Signore lattante. Fortuna tiniaia Zona» che quando 
anco nona potè ai vantare d'auer recinto il virginale fao fianco» con) 
più diuota fuperbia ti puoi preggiare d'efler partita ad adornare U 
polle ri dalla me de ma fua mano. 

ili» A fe c n de na foyra Uctozfodc Serafini alla Mk come vn auro- 
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QTOLfc 5ACR A CINTVRA . & 
Ta nafccnte la coronata JUioa , e coi fplendon <|i luce iò vi «ò «lire ; 
più ch'efler madre del Sole, era vna tomba alliccclrfsatHuoi raggi k 
Ih tanto che rideuano gl'Angeli , lagrimauanogl huomiiii,ealk 
feftofe canzoni delle milizie coletti faceua va ecco di doglia il Coar 
ci fioro Appoiioiico,tanto egli è vero.che non può il Mondo godere 
fenza vn dolore vn contento. Foriero fiori i difcepoli Bell'adorato 
giardino della Cattolica Chic fa , nel rimirai fi inuolatojj loro Sole 
da gl occhi chinauan me Iti alla terra Ja illanguidita Jor te ita . Foi- 
fero quelli ben corredati vafeclli , £1 agirauano in terapc fta di ptaa- 
to , nell'offcruarfi priuati delia lor Ile Ila polare . Aflaltò all'ora là 
uccellila delii Apposoli il cuor materno a Maria» e come Elia per 
confola r fi lifeolafciò cadere il mantello, cosi Maria diede a Torna- 
to i 1 Sacrat illìmo Cingolo,di e hiara ndolo in ciò Ajo fauorito va ila I lo, 

fiacche anco Roma coftumò d' insignire col militare Cinturino i 
aerttijà kjpmcaridclledomate Frouincie. Ci»/*/**/**/» pr#- 
frijt m*ntb*sfi9rrtxitTh*mé . Fortunatiuimo Appoliolo . Monica 
•però mia gran Madre fauoritiifi ma al pari dcll'agraziato discepolo , 
mentre pregandola Vergine à palefarti ta velle, eh' cllà vsò dopo 
■morto il Nazareno tuo tìglio, dalla Tua bocca cu meritai :i d'vdire di 
ammantarti a Tuo genio conia cintura sii i lombi , converti menta i 
.(corruccio, nelproteftar che ti fece etferc flato il vcftire del vedo- 
ueggio funefla, di cui all'ora comparue pompofamente adornata :„ 
Folli tu quella , che cominciando* dilatar il coflumc di comparir 
Cinturato, pcrfuadeftià feguirti tutto il Cattolico mondo, fiche 
abbracciato fi veda dàlia mia inclita Religione Eremitana, daquafi 
tutti li Ordini , da qua fi tutti i fedeli . 

IV. £ fé è così, non pare à voi fia quella la diuozion fauorita, 
mentre Maria fi citi fc il banco co 1 l'adorabile coio, e lo donò di pro- 
pria mano alla Santa fenza mandare mcffcggcri i Paraninfi del Cie- 
lo? Quando Dio siila pendice del Sina volle munire di leggi il fca» 
peftrato Ifraele, che nuracrpfo egualmente nella perfidia, e ne fi- 
gli fdcgnaua far vn peccato , che nonauefle del maffiroo, non gli 
inandò che vnofpirito , non giudicando mai bene d'incommodarfi 
dal Cielo per accennargli la forma di ricoprire con quelle ruuide 
pelli li Santuario nell'arca . Fmies ofenmtntum de ftliib*s értttum 
fMbricttts. Ma qui Maria medema di Aia mano lo porge Cin$hl*m 
(uhm frrtxit Thoms . Maria Arteria di quello fpirito, che tutto il 
mondo ragira , con quelle mani, care mani ! et n quelle mani, che fo- 
mentarono vn Dio fabbricatore de Cieli Maria la fuperbu per cosi 
dire di quel Diurno ar dme t to > eoo quelle mani . Maaionnipotcaj 
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ti? con quelle mani , che aggottarono à congegnar l'vnJuerf© eumu 
tr*mcHntt*co m f 9 nt»t . Maria principio della «rada di Dio imtimm 
vi*r»m Domini . Con quelle mani , nani tenere! con quelle nani in 
cui pofaua ogni giorno^! Redentore Bambino. Maria della di cui 
creazione più fi preggtò lafourumana potenza » che mai non fece di 
quanti mondi può fare Maria la più cfprefliua de Diurni attributi, la 
più capace dclli amori d'vn Dio $ per la di cui punta vien co- 
nofeiuto più Santo , per la cui grazia vien predicato più ricco, 
per la cui gloria vien publicaco piùgiufto, efordio delle Aie glo- 
rie, introduzione delle Tue opere , narrazione de Tuoi miracoli , 
Teftimonìo di Tua potènza , Epilogo delle Tue eccellenze, in vna 
(ola parola il Panegirico della Diurna Tua efienza , con quelle mar, 
ni . Mani d'oro ! con quelle mani , che abbracciaron Giesìt, 
e lo falciarono infante, che lo portarono al tempio, e gl'afa uga- 
ronoiifangucchc loconduffero alle contrade d'Egitto, per 
camparlo dall'ira di fofpettofo Monarca . Mani , che imboccaron 
sifpeflò chi à figliuoli de coruì manda li pranfi dalCiclo. Mani» 
che l'abbracciarono viuo, là tratteggiarono morto, lo accarezza- 
rci morto, non renderanno la diuozione del cingolo piùfauorita 
di quante mai ne vedenY,ò ne fognacela terra? I littorie à voi, non 
mi Mi'cutc mentire. Amò Cleopatra vn Marc' Antonio in Egitto. 
Lufinghe non vi credo , io non vi credo efpreifioni , so. che alle fe- 
jnine il fingere è vna feconda natura, cosi dicea quel grande, ma 
quando vidde invn pretbfobicchiero , che diflemprata la metà 
del Tuo regno in vna nobile gemma ,gliel' accollò di propria mano 
alla bocca. Mani belle io miconofeo fa uomo gli difie , e ben mi 
tedoefebitoda voi, ó mani, il fuo cuore: Amò Alenandroil valo- 
roiò Lifimaco. Occhi propiv; io non mi fido , che bene sò effe r cotto- 
mi de Prcncipi il prefentaron per fa lite i precipizi; più grandi , cosà 
difcorfeil Soldato, ma quando poi s'ebbe à fpiccar il Macedone^ 
dalla fua tetta la benda ,e gli fafciò di propria mano la piaga , io 
fon Signore de tuoi magnanimi aftetti , cosi parlò l'allegrezza > che 
in taciturna faueila facea officio di lingua . Dicami dunque dai Va- 
ticano Gregorio, che amor ftntitmr in doni r . lì modo di donare à 
mio credere òpiù del dono vna diuifa d'amore. Quando Maria ci 
aueife dato fedamente queicingolo , io bocciarci lt venerabili pelli», 
e mi dirci fortunato , mi fc arriua di propria mino a donarlo, co- 
in- che quella è quint'cftenaa d'affetto, io non poflo lafciarc di 
predicai ul: La diuozion fauorita dell'adorata (Tintura, io iti- 
ma i icinprc molto, clic già vicino ai dipartirli dai \Ljtido il Re dei* 
i tote 
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tare mio Crifto, communicafTe fe fieno àfuoi amaci discepoli , mi 
quel donargli di propria mano: tcctpit ptnem dtditq; difcipuiìt J*ts , 
tu vn ftraccagcrnma cf amore. Il dono ri ce unto di propria mano 
del Principe ha priuileggiod'eflervn dono, che in fc contiene più 
doni , ed vn amore , che infe racchiude più amori, e perciò Tenue 
l'EuangeliftaGio: cum dilexijfet f hot in fhtem dilexitees. 

V. Animo però ò mia lingua auanzaci e di, che s'oitre l'cfler 
fenice da quella mano bcaca, folle poi anco fortico come Tua propria 
dm: 'fa tinguiitm J**m, non puoi lafciare di predicare fauorica t'opra 
ogni altra la diuozione del Cingolo. Super f*iutcM,0- fpeutmdU 
iexi ili*m. Portateti! pur meco alla Regia de) gran Monarca Af- 
filerò. Lafciate di vagheggiare, ed aflorbire col fguardo l'agri- 
coltura cittadina negl'orci penfili, famigliar la fcolcura ne paui- 
rcemi.non rimirate i oredifpenfatoalli ceccicon vna prodiga luce, 
fece filaci ftcntide vermi su le pare ti diftefe con fottiglieaza d'inge- 
gno . Non vi rapiscano quei preziofi ricami , oue il ferro ha fabri*. 
cato Città, che Han pendenti da vn filo. Quiuigli vccclli feioglie- 
rebberla lingua in cantilene (oaui, le fatta barbara l'arce non gli 
cuciua la bocca , Anco le fiere fi sbrana re bber i'vn l'alerà, ma llan 
legate ad vn filo, egli contitene frenarli. Lafciare da vna parte le 
gemme luminofc del crono , le porpore à padiglioni ,1'tncroftature 
di oro alle fuperbe parect,ch'io v'inuico, non à veder merauiglic, ma 
adafcrltare i commandi del SapientKQmo Principe p.r bocca di 
A man no . Tu mi dicefti, eh à fa uo ri re vn vaffalloènecenario ch'egli 
compaia precinto di veftimenta Reali dthtt ind** veftibus R ; •• % . 
Si faccia dunque con Mardocheo mio benemerito fuddico.e cucca 

il mondo conosca eficre quefìi il padrone de miei affetti Reali . Mjfkr 
féfìi»* , & f*mpt* (i§l* , C eqno f*c vt i»CMt*t es Aiaràoshto , Squa. '• 6 * 
dronaceui dunque in quefto Tempio con ordine , ò diu^zioni ado- 
rate , ch'io vuò vedere chi fia di voi fauorica più grande della Reina 
del Cielo . Ah che ben fcuopro la diuozione,che predico andare fola 
pompofa de vefìimenci di Maria nel Cingolo ungulnm fuum . Va- 
da adonqee con vna tromba la fama à predicarla per fauorica dal 
Mariane commando, ed intuonare fi /enea. H«c honore ion*ignu$ 
tfi , ejuetnfHM}, Rcg* nà vlutrit bon*rsrt , già che fu detco , che f* e» 
Mix l»n9r*rt vlntrit dtbtt indki vtftUtos kc*ijr . 

VI. Se bene in vece di pigliare la croraba prenda vna penna laj 
fama , e mi deferiua come ella fofTc onorata da Sancì , adoraca da 
Principi ,riucrita da popoli, oflequiata da nobili» vencraca dalli 
plebei , che la conobbero cucci per diuozione diletta » Che fcriuerà 
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però quiui la fama. Fermati, c fcriui. Scnui che il grande EliaJ 
(opra de monti U cinfe; Z™* fcU*ct* tcetitSias , la cinfcil Battifta 
nelle afprezze de gli Eremi kritb** Z**4m fcllicedm f*ptr lumbu 
/*•/ , la cinfero i Profeti, e gl' Appoftoli/ Prùpbttéj , & Ap»ft§ht d*- 
Tiscing*Htl9gimmtv{»i. La cinfero fino nel Cielo gl'Angeli . Pr*i 
€ i*Qtt»c*ftZtw*Z*nix*urtit. La cinfero , come ora la cingono i 
Religiofi del mio g.P.Agoftino, della Serafina diSpagna,de Scrui dr 
M.V. dcU'Illuftriaima Religione Domenicana, innumerabili Or- 
dini di Cauaglicri , di Confraternita , d i Compagnie , che militano 
feraprc per efpugnare le (Ielle. La cinfe. Muta la penna, ò rama; 
Prendi vn Diamante, ò va Za firo,c con caratteri d'oro fermi; La 
cinfe rifteffoPigliediDio^l'olferuó ilSecretario del Verbo nello 
efiatichc rivelazioni di Patmos. ridi jimiltm fri* miiminu prèti** 
ttum Md m«>*>llasZ*nA ékrt* . E Ce il me dell ino DÌO , eh ha per tro- 
no de pie Diuinili Angeli del più magnifico coro , tanto onorò la^ 
Sacrofanta Cintura, io non Vhò dubio,che dichiarare la volle la 
fauorita diuozionc da Maria.Lintendefte cos'i voi Auguftiflima Im- 
peratrice Pulcheria, chea meritare fpofati alle fortune del nobiliO*- . 
moSoglioanco ifauoridcl Cielogli crigeftcfoMuofiwmoTcmp/o 
nella Metropoli dell'Oriente . In Ime velni tbe{4ur*m Dtigttitricit 
depofm: Zontm. Come teforo lo vintaOc, mà a piedi, inftituiili 
orazioni, mà quotidiane,accendcfti lampadi,ma innumerabili. Qu) 
ricercaflccome da faueriu diuozionc le grazie qui fofpirafti l'eter- 
nità in faccia al Cingolo Santo,quì meritarti fcrtezz->,giàchc diccua 
Tertulliano con vna bocca di mele lue frrigg $* f*c*rit*s ts 
.Mirate quanto fudarono con Appoftolìco zelo vn S. Guilelmo , 
S. Nicola , il Beato Agortino nouello , e tanf altri , che in dilatare la 
diuozion fauorita fi traiportaiono fino di la della Torrida Zona 
siili confini del Mondo. Potentiulma Vergine po;cui fare di più, 
per dichiararla tua fauorita , che operare , perche all'antartico po- 
lo, fino dall'artico fi dilatane il fuo pregio ? Non ballo dunque a 
te l'auer indotto tanti Pontefici ad arricchirla con Indulgenze le 
più copiofe, che mai fortiflero dal Vaticano teforo, fenza volere fi 
ìftendeOc ad occupar tutto il Mondo. Ah nò, auuenga che come 
Roma fi (limo fcmprc la fauorita de Dei , nel rimirar chcogni gior- 
no ella piantaua leinfegue in forarticri paefi , così volerti dichiarar- 
la diletta ,con tramandarla à impofleflarfi del Mondo. 

VII. Fermati ò diuozionc adorata prima dipartire nelle eflcre 
parti . Afpctta, che Maria, per dichiararti più fauorita dellMtre ti 
arricchito di tefori Diuini ,c infpira à Pio U„ Siilo IV., Innocen; 

zo 
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*olV., Giulio II., Aicifandro VI., Leone X., Paolo III. , Pio V. , 
Gregorio XIII., Paolo V., Clemente X. di difp^nfarti cucii i refori 
dell'indù gonze del Carname, de Serui, del Cordone, di tuttd 
quante le Religioni , Ordiai , Confraternita ,e Oratori) conceffe da 
fciftolV., Giulio II., EugenioIV.,& V., Bonifacio VII. , Vrba- 
no IV. , e V. , Aleffandro I V. , c Clemente VII. Vanne ora , e dirai à 
chi ti brama irgareadiuotiàìmiianchi , che gii darai tutti li beni 
delle Indulgenze plenarie. Te fi confettino ,c communiebino nelle 
(blenni fertiuità di Maria, decanti Appo/Ioli , di tutti i S^nti del 
mio inclito Ordine, e le Domeniche quarte diognimefe. O infi- 
niti tefori d'ucquiHarfi in vn giorno, ò eccellenza della Diurna^, 
grandezza , ògrandezze della fourana liberaliu di Maria l Che più? 
ancor (otterrà fi aoanza la protettione di diuozione sì grande , po- 
tendo all'Anime del Purgatorio applicare tutti i tefori dell'Indul- 
genze per pr i ui leggio concetto del VeceDio Romano , e tutte l'ope- 
re buone della va ft i ifi ma Religione Agoftiniana partecipate da Cin- 
turati fedeli . E fai che grazia Ha quefta ? Senti di quanto bene tu ti 
rendi partecipe folamente dalla no/Ira Congregazione de Scalzi» 
quale tu poi applicare anco à tuoi cari defunti .197. difcipline co ra- 
mimi , che noi faciamo in 157. giorni d'vn Anno, che fupponendo 
foffimo noi folo tré mille nel Mondo, arrenderanno in vn'anno à 
47001. flagellazioni . Lafcio le priuate > che fono forfè maggiori . 
Dunque tutte le ore d'orazioni mentali, che eflendo due ogni gior- 
no, montano al numero di 7 30. ore, e nella data fuppolizione , che 
noi fiamo folamente tré mille ,ione conto da due milliom,e ijorn. 
ore ogni anno. Dunque tutte le ore d'orazioni vocali del Coro, 
che e ik n d o tré , e mezza ogni giorno, ranno in vn anno 1 277. ore , 
c con tré mille Rrligiofi tré millioni di ore, e 8jim.,c 500. ogni 
anno. Dunque tutti li digiuni, che ogni anno fi contano 140., e 
moltiplicati per tré mille fanno quattrocento venti milla. Aggiun- 
gi il merito di tante obedienze si rigor ofe , di tante commumooi , e 
facriheij, di tante mortificazioni particolari* rintcrromperfi del 
fonnoalla mezza notte cosi molefto, il tremar del pie nudo, la 
Timidezza di queffe poucrelane* la infipienza de cibi, e quanto 
può nericasti in Religione stauflera , doue la virtù é si ben coltiua- 
ta nenouiziati, cosi fruttifera ne pr ofe fiori;, così confumata ne Mo- 
nandri . Che più (lafcio tutto il merito di tante Monache noftre* 
di tanti Chioftri Ago fi iman 1 , che fono fenza alcun numero) in que* 
fio tempo ,che io predico , participatc quel meri te, che io ne fper» 
da Dio per l'Appoftolico officio, e l'indulgenza conceda a chi aK 

E % coìti 



36 ORAZIONE IV. 

colei vn ferraone da RcIigiofoAgortiniano. 

Vili. Fclicirtìmo per mille volte ò N.N.; Se io fofli degnodi 
meritarmi tua fede, come vedrei fui tuo volto à palleggiar l'alle- 
grezza , rame inorandoti e n'erti refo capace nella diuozion fauorita 
di così un memi te lori . Hai però ragione di dubitare, perocché il 
mondoèdi sì fatto talento , che fe non vede prodigi più oftinato 
4.noncredc: Nifi fign* ,& prtdtjU wsdtr iris B9n crtduit . Sforzati 
4* adunque di credere:/» wr«f* f *tres t$iot } cr *nn*Mi*bitnt tifo . Chie- 
di alle ceneri delli antenati fcpolti , con quanti, e quanti miracoli 
autenticane Ma ria e ife re quella del Cingolo la diuozion fauorita, 
che io per me non ne parlo « e compati feo più t olio alla fan t i t à , che 
pervenir conofeiuta gli (la roeftieri im male he rare la faccia cooj 
ftrauaganti prodigi). Sò che vn fanciullo fene moriua in va poz- 
zo , e 1 1 mio Facondo lo cauò , con che ? con l'adorataci n tura . Che 
vna Donna fpafimaua di parto . ed vna Santa Melania gli dà per- 
fetta fa Iute. Con che? conia potente Cintura ; Che vn vn igeai to 
fenecorreua alla morte, e la Aia Madre lo ferma . Con che? con 
la diletta Cintura . Vittorie glorio r e di Fra ucefee Gonzaga contro , 
Filippo Vifconti, del Conte Giberto d'Ifpruch contro la forza de 
barbari, dateui pace, che io vipadoinfilenzio. Vi farebbe la figlia 
delRèdiLibia,cheftrangolòcon la Cintura il Dragone , che mi* A 
naeciaua affamato di macinarla co' denti , ma non la curo. Sò che 
le palle da vn archibugio fogliate non offendettero vn Sacerdote x 
da Forlì, perche qual forte corazza egli portaua veftita la vene- 
randa Cintura , mà non lo dico . Sò , che vnMarito gelofo voJlej 
ferirla Conforte, e che il ferroamollitofiriuoltò nella punta fenza 
piagarla diuota, inginocchiatali dirò così à dimandare perdono, 
ai potcntiflìmo Cingolo dell'innocente ardimento, mà non ne par*;, 
lo . Quanti fe gli voleifi narrare nelle cadute proterui, nelle auuer- 
fìiàdilperati, nelle rouine fepoln , di doluti nell'auerfità, oftinati 
nelle chiamate, indurati nelle percoffe Diuine, dalla Cintura ne-» 
riconobbero toflo la medicina a lor mali. Quanti, fe mi piacefle il 
ridirlo da quefto Cingolo Sacro furono armati nelli aflaJei d'infer- 
no «evi mieterono palme, doue credettero di feminare i cipreffi, 
edinvnfito, cheglidouea efier tomba vi inalzarono il campidc* 
glio à trionfi, voleuo dir non peccarono , benché tenuti all'oflfcfa. 
O Zona t <fii4 tt$*m CinitAttm ctrutmdts , & pr»tegis è b «r b*r i e a Ma- 
jttvei bifogna pur confeflarti per diuozion fauorita, ed approuare 
conuinti ciò che dicca la Vergine, che fauellò in Salomone. Suftr 

féUttm ,& fpcctem diltxi HUm. . 
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IX. Suegliate adunque, fc dorme la voftra antica pietà m.R. V., 
e valorofi Soldati del Capitano mio Crifto, correte fucili, non già] 
àmunirui di ferro, mi del Santiffimo Cingolo di Maria Vergine 
dalle fue mani donato. Vimuouà l'offequio di tanti Sommi Pon- 
tefici , di tanti incliti Santi , di tutto vn mondo fedele, che fc la^« 
pofe fu'l fianco deJl'Auirriaca Stirpe » che la onorò eternamente 
con intrecciarla nell'arma del Tuo Reale cafado . Prendete i] Cin- 
golo,? vi fouuenga effer di poi obbligati ià profeflare il Vangelo, 
con si bel dono della t)iuina clemenza. Non vi macchiate con di- 
fenefle lordure , fc vi inuiti la carne , con il bel cingolo di cattiti fo- 
pra i lombi cingnlum c*ftit*tis , non vi turbate con riffe, fe vi accen- 
da lo fdegno con quello legno di pace , ciò che m andana fi da Per f Sa- 
ni a nemici , per conciliare l'affetto . Sint Inmhi vtftri fré€it$£H\- t & 
iMceméMrdtnttsin minibus vtftris , à cingoli di fortezza rifponda 
il lume del coraggio cattolico , per abiurare l'inferno , e ftrin- 
gere in attedio il Fa radifo. 

X. A n tanto io fono a piedi del voftro trono ftiblime,ò coronata 
Maria, Dichiarafte voftro diletto N.con la diletta diuozione del Cin- 
golo. Grazie à quella dolce bontà, che fe s'impegna a fauorire la 
terra, fa ftrauaganze , che ne ftupifeono i Cieli. Baccio il lembo 
del voftro manto, con vn di /legno d'improntato iafeiarui vn fem- 

Jsitcrno ringraziamento. Seguite dunque propizia à fauorire N., 
egli . > 1 • a He parzialità così grande, che il dichiarale nel Cingo- 
lo ilfauorito del vofìro cuore materno . Fate degni figlj di voi 
«kgqjfllfwa Madre quelli miei carivditort. Voi madre di dilezio- 
ne, eque /li iìgl j d'amore, Voi madre di raife ricordi a , e quefti rjgl; 
di canta , Voi madre di purità» e quelli figlj dell'innocenza , Voi, 
madre di pio, e quelli figlj del voftro affetto. Ecco io gii confegno 
à ripofar tra le braccia del voflro amore materno , e quiui tengo per 
certo, che gli darete nel Cielo yltimamente ogni bene, già che gli 
delie nei giorno d'oggi qui in terra, come cappata la diuozion fa : 
uoriu. Piò detto. 
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IL TRIBVTO, CHE MANTIENE 
IL PRINCIPATO DEL CIELO. 

ORAZIONE V. 

DEL PVRGATORIO 

DETTA 

IN S. GIORGIO IN PALAZZO 

Il giorno 28. Noucmbrc 169$. 

Principi Prmhrimmm f*a* 90 ft* trikmu . Thren. 1. 1. - 

E li popoli alla corona fedeli non foftencfsc- 
ro con molte bafì d'argento quel Principa- 
to nel trono , òobligato à mantennero nel 
campo vn fior infamo efcrcito per contra- 
ffar a nemici ò pur affretto a comprare à pe- 
fo d'oro la pace , per agradire à vaflalli, noi 
mi rare Ili me invcio popolati deferti* le Cit- 
ta abbandonate, intifirftirc li troni , c defo- 
late ipi anta r fi le Monarchie più belle. Roma ancora , quella Roma 
che in vn recinto di 40. , e più miglia popolata di più millioni di 
Anime, fà si gelofa diconfcruare fiorita la libertà de fuoi popoli , 
m tra le mok die della nemica Cartagine,© dell'Egitto ambinolo, non 
iZ'fvt? < *? >c modo pii-fì^fc che l'obliare i fuoi fudditi ad vn condegno 
«y.»** tr,DUCO ■ Caricò le Prouincie la ingordigia prcziofa dcll'auariffimo 
Ve /panano , e quel Caligola, che bramò a Roma vn fol capo per 
fa tims trucidarla in vn colpo , l'arricchì in guifa col dimandar da facilini 
%ift*f. l'oteaua parte del lor guadagno , che diuenuta d 1 oro non l'aucreb- 
mViut im deca P iiata a " ,0 credere vn fioritifsimo efferato. Chi formò si 
•tei vits ic,l * ,ofc J c Terme , fe non Seucro con i fudon dclli Artcggiani fuoi 
c«r». fudditi ? Chi l'addobbò si pompofe?chi l'arricchì cosi belle? Nerone 
/. ottimo Rè,fc nonauefle imperato, e menteuolc della corona Roma- 
*i» na,fc floaraueiTcoucnuta.Scarkòddiaij.parte dcùioi tributi li 
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DEL P VRGATOR IO. 
popoli , c folo in quello mcn pictofod'vn barbaro gli fgrauò dwiit 
»o. il celebrato Traiano. Altri gli ingabellarono più indifcreti fino 
a pretendere contribuzione da chi attingente ad va pozzo poche rr i- 
furc di acqua , e fu il barbaro Antigono. Pagò Babilonia vna volta rlm.p*. 
al Tuo legitimo Principe mille talenti, l'Afia.c l'Etiopia 400 , a Mof »</• 
couiajoo. mille talenti d'Incenfo, contribuiranno iPerfiani ogni*"'"- 
anno, ed 1 Capadoci m.,c 500. CamJliim. Muli! , 50m. Pecore. E 
per appunt* quella che è legge delli vernini» èancor comando d'vn/, ,,*, 
Dio ,chedouendo nel Principato celefte mante une r l'innocenza , 
che è la dote più bella de Tuoi beati va Ha Ili , /opra vn banco di fuoco 
fa tribù tare quell'Anime , che trauagliate fenza rifioro a dolori, do- 
lenti fenza pieci agonizanti fenza conforto,tormentate fenza rime- 
dio à languori «b orfano al Cielo ogni giorno in vn contante di pene 

. Vn gran tributo d 'affali no. Prtactps Proni ncitr un f*&* ts/kb tributi. 

Voi vi acorgete beni l'Omo m. R. V. che io fauello de fpiriti nel Pur- 
gatorio affannati , e mi fò fi rada i difeorrerui defuoi intenfi dolori 
fotto il rettorico velo di dolorofo tributo, nenper infegnareà voi 
turi ciò, che Tape te, mà per veder d'eccitare nel cuor v mano pietà a 
fouenirc chi pena , ed à pagare per loro vna giuOizia cicatrice . Sa- 
rebbe grande la mia odierna sfortuna, fenen trouaflì nclli vomini 
ciò, che l'Appoftclo Pietro trouòin bocca d'vn pefee per fodisfare 
attributo. Comincio. 

II. Fuoco egli è quefta, v'inorridite? à bella porta lo marcherai 
con il nome di dolorofo tributo. Fuoco che abbrugg ia , irà non 
confuma , affumica, ma non rifplcnde, tormenta, ma non efìingue. 
Fuoco,chcritrouando l'Anima nuda fenza il riparo del corpo.fi at- 
tacca all'intelletto, alla volontà di quei fpiriti, all'aitandogli in vna 
parte , e men difefa , e più nobile' , e bligandoli à penfar fem pre al 
fuofpafimo,efpafimare ne Tuoi moleftipenficri. Fuoco che fogetta 
creai ure fpi rituali ad elemento corporeo^ e (Tendo l'anima di quell* 
acerbo tormento, diuicn tormento infcfribile di quelle pouere-* 
Anime . Atti uo, cui non centrXfta impedimento. acre, cui non_. 
s'oppone durezza, profperofo, cui ncn diftrugono l'anni . Fingiti 
d'auer veduto l'età di ferro, all'ora quando dominò la barbarie , e fi 
beò tra gl'inferni tranfkorj de martiri.à cui mancaron le membra* 
per ricettate il Zuppi icio , e non già mai il fupplicio.per torturare le 
membra . Fingiti pre Tenti le pcnc,che Dienifio inuentò in Si ra cu fa, 
Nerone in Roma , Sapore inPcrfia . Le trauerfie fo (tenute da Mar- 
tiri annumerati per più di 1 1. milJioni fino ai tempo di Genebrardo 
ia i|.perfccutioni,che hà patite la Chicfa , e al paragone di quello 
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fHococh?amalìkagnidid.-lÌ£Ìe,nonìftroniciitieÌipcne. 
fcio con le tue fpiac ò mio Cri fto , che ti paflaron le te mpia, con dm. 
e 6oo. sferzate, che ti ara ron le fpalle, con vna croce si dura, cheti 
leuò tutto il fangue , truffi tture de chiodi con ficcità di palato, an- 
nodamento di funi , con (tracciamento di membra , tempera di pu- 
gni, con fterilità dt conforto, e pure furono fcherzi di affetto, non 
rigori di crudeltà ; Vi vantarle con dolorofa ambizione apaflìonato 
nitri*», mio Criilo,di non auer mai veduto dolore fimile al vofìro dolor ment 
8 fnptr dolore* . Mail mio g. P.Agolii no hà ri trouatovn tormento, 
a— che può vellirfidi porpora in paragone del v olirò. Hit Pnrgntorins 
ffal.tf. igni* durur tft fiutai ejutdquid in late ftcmlopotefi finirmi» vidtri t 4nt 
togtturi . Ma i dolori dell'infeconda Rachele fon pur atroci? le an- 
guille di Naman,per rimirarli lebrofo fon pur Teucre? E pur Ica- 
brofo il letamaio di Giobbe ?Chc importa ? Hit P*rg*torimj igni, &c, 
» Auertiteò nutrito mio Padre , che fu v n grande tormento di Mau- 
rizio Regnante vederli tolto da vnfuddito il diadema dal capo, e 
fotto gl'occhi fuenati cinque cari (lì rn i figl; in compagnia alla mo- 
glie. Ofleruatc che fu vn fpafìmo immenfo di Zenone l 'Auguro 
l'cfler viuo/cpolto dalla crudele Conforce . Ponderate , cheruvna 
pena terribile all'infelice Tiberio l'efler da fudditi precipitato dall' 
Aula,c ft rafeinato nel Tcuere.Non importa Hit Pnrgntorin, tgnis &c. 
III. Efcilfuocoédinaturasìintenfo, qual'afflizione nonpor- 
s.r*«». tcraallitletti.col tormentargli crudele immediatamente ncH'Ani- 
t»4.d$S. raa ? M'infegna nella quarta delle diftinzioni l'Angelico, vtqninto. 
'"" tas ftnfus cor por is e fi «J * Anim* } ideo funipj* Anim* dliouodlàfiunm 
dg*t, de necejfittte opporttt , ejnod maxime *jfiigétnr. L'Anima tor- 
mentata nel corpo fi rifente egliè vero, mà può alla fine fugire à con- 
ucrfàre con l'intelletto, cquafi polla inmaethnon dare vdienza al 
dolore . Cosi morì Archimede fenza fentir la ferita , fe non all'ora, 
che l'Anima lo auuisòoon la fuga, mentre alla] ito attendea à Meta- 
nautici giri. Ma all'ora quando dà vn dolore fuperbo è l'intelletto 
offefo, non può più regere al colpo, perche allaitata nella Metro- 
poli del Principato . vien dal tormento condotta in dolorofo trion- 
Thrtn.u f 0| vt qui* totnsfenfns tfV.Pouera Ani (M.Princeps ProHtnciérumftttm 
'« tfljub tributo . Quella che deftinata alle (Ielle figlia addottiua d'vn 
Dio potrebbe gir a federe in vn medefimo trono, oraè corretta ba- 
gnarle guancie di lagrime, e fopra banco di fuoco alla giudizi* 
I m». g^fjgg pagar tributo di pene . Plordns vlornnìt in notte ,GT làcrym* 
ti*t in méxillis ti*,,c pere he quello ìnoncftqui confolctur e*m ex om* 
mibusc*ris fati. Anime belle voi liete ai certo impazienti. Afpet- 
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DEL PVRGATORIO. 41 
jate,cnecjuell'credc habbi finita la lite, chcquelfiglio abbi aggiu- 
nta la caia . Cheabbi prefo altro fpofo la voftra,credcuo moglie, e 

foi torete agiutace . Afpcttatc , alla fine non fìcee già alle menfe de 
ibariti , tra le rofe d'Eliogabalo, nelle terme di Roma,fìete poi nel 
fuoco. Affettate. Ah crude li Mimi amicilchcbarbarieellaè quclla?nel 
fuoco cosi intenfo,chegli tormenta nell'anima, abbandonate da gli 
amici più cari, il teftator dall'erede , dalla con forte il manto, dall' 
amato l'amante, dal parente il congiunto, nel fuoco afpettarc? 

IV. Cecina nobile non meno, che Capitanofamofo delie Roma- 
ne leggioni, quando fi ridde abbandonato da Tuoi più cari foldati al 
primo incontro de barbari , fi didefe fopra d'vncapodi rtrada , otie T *' , ' ,l# 
pattare doueanoque'fuoi codardi guerrieri, ed al vedergli efclainò A *' 
infuriato. Calpcflate il voftro Duce ò infedeli al mio a more, etan- 
to gl'intencrì con quell'atto, che ritornarono prodi à debellar il ne- 
mico, e à liberar dall'infamia il vilipefo lor Duce , e tanto hòrifolu- 
to di fare,per eccitar la pietà di eh* abbandona quell'anime, metter- 
le fopra la foglia adorabile di quello nobile Tempio, fi che al fortir 
dalla Chic fa .Calpcftami, ti abbi à dire ingratiflSmo figlio la (confo- 
lata tua Madre . Io,che ti portai nel mio feno, che ti donai alla luce* 
ti allattai ancor bambolo, ti confolai lagrimante, iochecortefeci 
din! per tante volte l'amatosi, Io che ti bacciai nella cuna, ti abbrac- 
ciai nelle h(cit t che ti portai tanto a cuore, calpcftami . Potrcfti 
con vna fcarfa elemofi na pagar per me quel tributo, che ora feonto 
col fuoco , ma tù feortefe hai ben danari , per quell'iniqua tua fe- 
ttina, non per l'amata tua Madre. Mie angofuc pazienza. Cal- 
pcftami indegni 1 : v.o Erede* ti dira tutto lagrime quel tuo infigne 
tenefattorc . Per arricchirti d'entrate lafciai a te moribondo , le 
mie copiofe foftanze. Mi fidai deJl'affiftenza , che mi giurarti , e 
non curai far precorrere vna moneta di benefici; per agmltare il 
mio debito. Calpcftami. Portili quella Venere mUmc tutti gli 
aucri d'Adone, ma per me conculcata la gratitudine, ignorata la 
fede, obliata la parentela non fi conlumi moneta. Mio Amore pa- 
zienza . Calpcftami, ti fgridcrà dolcemente la tua conforte , ò Gri- 
ll iano , così fi lafcia entro le fiamme di nera t nei chi dichiaraui poch' 
anzi il refrigerio de tuoi ardori, tra le braccia di morte, chi tanto 
fpelfo chiamauila tua carisma vita? Caipeftami . Mio cordoglio 
pazienza . 

V. E non han forza d'i n tcncrirui , òSignori cotanto gìufli fof- 
piri? potrete vedergli à patire, ne compatirgli, forfè pere h: voifa- 
pete , che elle penano amanti? anzi egli è quello il motiuo d'vna 
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ftt.Crì. maggior corapàffionc, che fc credete al Grifologo^»«r, nifi *d de- 
},i»g ftr.fidtrtum ftrtttnitt ntc*t *m*n*tm . Amano quelle l'amabiliuimo 
704. Dio ,e pur in faccia del Paradifo , alla porta del Ciclo fon tratte- 
nute in catena vn* re nd duo: dt*er/tftmos coAnUntur , lo poatò 
SaJuiano. Summavix exigit ,vt n/ptrare ad iifartnttm velint t /ed 
ttdempojftnen finti rfntvetle compriti , [ n felicità me amanti p ofte 
allavifta del Paradifo. Quel Paradifo conosciuto per la forgente 
de gaudj ,per la Città d'ogni bene , per il Regno d'ogni fortuna ♦ 
Quel Paradifo ricercato con tanti amari fudon , fofpirato con tan- 
ti auari finghiozzi , e prima amato con tutto il cuor dell'amore» 
poi fofpirato con l'amor tutto del cuore. So che il dolore più gran- 
de che foftenefle bandito dal Paradife vn Adamo fu il douer abitare 
Q<». I» | n profpettiua à quell'orto Hébtinrefecit if/nm e Regione pnrndifi t vt 
JJlSf/ *$duut conJpelÌHS , comeofferua ilGrifoftomo mole fi Um renouanr 
hi» ix.txtòiertm UH preberet fenfum exelnfionis i hnis. Vedere quelle 
dtCMf. corone di gloria dcllinatc al lorcapo,quelli ingemmati monili pre- 
parati al lor collo, quelli adorati fedili aggiustati al lor piede, e 
non poter dar vn faltoad ingemmacene il petto, à coronar fi le*» 
tempia, ed à fermami le piante, più per colpa della barbarie defl- 
uì , che per l'errore de morti , e pur la pena de (palimi ? 

VI. Immaginateai m. R. V. vna bejlilfima nauc , che fcioglien^ 
do dal nuouo Mondo alle Liguft iche arene , feco conduca vn cicca* 
dinodi Gcnoua , per cinquantanni bramofo di riueder la Aia Pa- 
tria , di dar vn baccio al fuo Padre , e di venire al pofleflò del Sere- 
niflimo Trono, che gli promette al ritorno quella Republica au- 
gura. Giunge dopo vn longo viaggio in profpettiua di Gcnoua. 
Già fi fcuoprono le ddiziofcRiuiere , il capo de fontuofi ed iùzj, 
la prodigiofa Lanterna. Già s'incominciano à vagheggiare l'ame- 
nità de giardini , ad vdir il tumulto de negozianti nel porto, ed a 
fenti re gl'olezzi di quel L'guflico Libano. Vola, e non più corre 
la naue ,c la Città tutta allegra, par che gli venga all'incontro iru 
contrafegno d'affetto. Secolo gli fcrabra ogni momento, che tar- 
di; Addioconauigaati. Patriaamataione vengo. Edcccouivna 
RemoraStrte animata,carcerierodclegni,oppio de nauiganti irt* 
vicinanza del Porto, in faccia della diletta Città, l'inchioda in 
Tfotn.i. mc zzoàc\ mare. O votomnes ,<jhì trnnfitis per vtsm , potrebbe qui- 
ui cfclaraare l'iafeliciffimo Duce étttndéte, & videte fi tp doler 
fimilh , ficnt doler mens. Macon ragione maggiore gridare pof. 
fono l'Anime in vicinanza del Ciclo, non già nel mare di acque* 
non già da Remora alcuna, ma in vn mare di fuoco dalia Diuina 
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DEL PVRGATORIO. 41 
gìuftizia miferame ntc fermate. Sòche fc forte attinenti di quello 
mifero Principe vi fuenarefte , ò Signori,per traghettarlo nel porto, 
sii la certezza, che vn giorno /lvoftro fangue fui trono vi pioue- 
rebbe a diluuj li bende), e gl'onori . Ma con vn Anima, tanto * 
congiunta di fangue , che non gii al foglio di Genoui ,ma alle co- 
rone del Cieloèdcftinata da Dio, non vi farà intcreflc, quando fij 
morto l'amore per trafportarla alle rtellcM>mxarr**i,ekiamarcb- 
beconfufoquel celeberrimo Tertulliano f*4»ti ftmUfmm mmrgtrim 
tum . Tanta vi fiimcrefle onorati portando in foglio terreno chi ha 
da fccnderui vn giorno, e non aure te ad onore metter nel trono 
beato chi v'ha da viuerc eterno. T***i vttruml f*s*ti prtt$*f*m 

VII. Con tutto ciò non fi; indegno di cader fotto dubio quanto 
fin'oravidifsi. Fiogeteui, che quelle Anime pofino non in vn let- 
to di fpine,nià in giardino di Rofe. Ponno per quefto difobligarc 
gl'amici, difimpegnarei parenti, di non portargli foccorfo? Ah 
che ilvederfipriuatì della gioconda vinone dell'amati (si irò Dìo» 
come che pena di danno , è vn dolore si graue , che non lo sa chi non 
ama • Ooue penfate ne rimanerle Eua dopo il peccato? ne 1 Pa r adi- 
to terrestre, da cui cfclufo ne venne folo il pouero Adamo. Eitcit^y Gf „ s 
A**m. Dunque così fi caftiga chi fùcagion della colpa , e ancor fi 
lafcia tra le delizie ,ò mio Dio chi fu forgente del vizio Manderanno 
per l'auenirecon troppo fafto gli errori muliebri, fe non incontraa 
caftigo. Mà nò.dicc Dio, lafcila viuere ancora nel Paradifo terre- 
Are , perche l'afienza d'Adamo non lafcierà che ella goda tra l^-> 
delizie, ma peni. N onerar D*mi*nt viro /no, iti En*m tgUtin** 0 i; HtJt 
t*m y vt fi 'ne Adorno nePAradtjo <fnidtm frni f*jfct . Ed in vn ietto im Exf ' r j 

di fuoco, non in vn orto di fiori , che dolorofa fuentura di quelle 
Anime amanti itiTcrcpriue di Dio? La mancanza d'vn bene defi- 
de rato è grandemente afflittiua, dunque d'vn fomrao bene è fom,. 
ma mente penofa . E vn dolore inforTnbile alpazientiulmoGiobbe 
l'eflcr lafciaco dalli amici, che (ara poi di vn anima abbandonata 
da Dio . 

Vili. StauaCrifto nel dolorofoGetfemani fertilizzando con vna 
pioggia di fangue l'inaridito terreno , ed accettando di buona vo- 
glia la Cr*cc,il difonore,e l'infamia non ebbe pctto,per così dirc,di 
tollerare Jaflcnza de fuoi amati difcepoli antiueduti fugiafehi ; u *" h - 
quindi ri uolto col cuore al. genitore increato. P*ter teneramente jf'J" 
gli dine .* Ptttr trmftm imi *»Hx »/Pr. Non itM+ f m$rj, di feoe re be ^ bmnt 
AcS.Cipria£o/e4fr»f*# morti* *• mtiHefauàndoimHurtltftots /•-/*. 
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yr H nt. Vn Dio, ed vomo non puòfotitirc la priuatione de Tuoi 
difccpoli > cfcrui,c potrà poi creatura foftrir l'amenza d'vn Dio? 
iNò,chenonia ponno più tollerare , fcati il tuo figlio, ò genitore 
Qvudds ,P*tcr egli è pur quello, che cfclama. Pater traafeat à me 
§*lix i/ìe; perche gli tardi il foccorfo, forfè ti chiede, che per le- 
uarli quel calice confumi nm. talenti, che per l'amico Efeftionej 
defunto di fpensò il grande Macedone ? Nò , che gli bafta vna Mctìa . 
Senti 0 Moglie il tuo diletto Conforte, lo dice a \.ztran{e*t <2v. Per- 
che noi fai. Forfè ti prega di fargli celebrare vn millionedi Me/Te, 
come fc vn giorno con il defunto Marito la Cri i liana Matilde? nò, 
che gli bafta vna fola. Scoti come ti prega il tuo Padre , ò ingrati f- 
fimo figlio tnnfeat à me caitxtfie. Perche indulgi? f/orfediman- 
da , che tu ti venda per fchiauo .come Ciraone in Attene,per rifcat$ 
tare il cadauero del genitore defunto? Nò, che vna fola elemofina 
, gli puòfpczzarc quel calice. Ahfategrazia, vifupplico con tutto 

il forzo del cuore a chi v'implora foccorfom R. V. fatte quefto pia* 
cere al Padre , che vendè il figlio a Giuckr,a 1 figlio , che tollerò tante 
pene, al Diurno Spirito, che fi sbalzò dalle fteile perla fa Iute di quel- 
le pouere Anime. Impegna rote Maria, à cui colarono il fangue 
del Tuo Signore fpirato, gli Angeli, che le guardarono in terra,! 
Beati, che lefofpirano in Cielo. Sudore* jupra mortuum plora àt- 
fecit enim luxeius, ò forfè meglio col Bcluaccnfc . Sttfra mortuum in 
" JJj Purgatorio plora, quia defech lax beatifica**. Si foccorrano con_. 
' feruorofe Orazioni, con Indulgenze Cele Zìi, con Sacrifici jDiuini. 
jNon Hate voi più cagione, che in vn mare di fuoco in faccia del Pa- 
radifo, fianopnui pur anco della Diurna vifione. La giulìizia ve 
Jocommanda , trafeuratiffimi credi , la cariu ve l'impone fuifeera- 
2t»n. li. tifi ì m ' am,ci Soluite Mas ,& ftntte eat akire. Ricordatcui, che farà 
14. grande mifcricordia di Diol'efTer ammertì nel Purgatorio , giulìi? 
zia l'eflerc quiui trattati , come trattane quell'Anime . 

" SECONDA PARTE. 

* • m 

IX f\ Mlieno vomo fopra ogni beftia crudele fdegnando vnaJ 
Vj barbarie, che non andane del pari con vna fomma for- 
tuna , e, meritando per l'empietà più che non fece pcrlaRemana», 
Coronai! titolo tbbrobriofo di grande, fu riputato dal Mondo il 
più crudele dei i i vomini , quando feordato del genitore Valeriano 
\ non impugno mai la fpada , ne mai sborsò vna moneta, per liberajs 
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fuo Padre, che imprigionato gemèa in vna gabbia "di ferro fotto 
l'iniquo Sapore. Parali con tutto ciò non difficile poter feufare-» 
Gallieno, quanto ritrouo imponile cooneftarc l'azione de Criiìia- 
ni moderai . Poteua egli temere, che l'imprudenza del Padre non 
gli fpiccauc dal capo l'imperiale corona ,criuficin*e anemici , fé im- 
prigionarono il Principe, pi ter condur vna voltaancor l'Impero in 
trionfo. Ma voificuri nel /oucnire quell'anime ,enel fpezzargli le 
funi,nell'aggiuttare il parente, nel follcuarel amico, cheaquilterà 
regni eterni, e per poterui condurre a Principati del Cielo à pie del 
trono Diuino fi farà voftroauuocato, non sò che cuore fia il voftì o. 
che nonfimoua alfoccorfo. Poteua alla fine Valeriano, benché le- 
gato aggiuttarfi .ed arrifehiar di paflarfene come l'antico Giufeppe 
dalla Prigione alla Reggia . Voi dopo d'eflere certi , che quelle 
poucre anime non fono in flato di via, per meritarfi il perdono,pcr- 
chc mortni non h*btnt vltrà mtrctdtm , dopo auergjli promcflòal ca- tttltful 
pczzaleilfoccorfo , dopo la fede giurata, dopo di cfler tenuti à Tu f fttf. j.j. 
fragarlc penanti , fi abbandonano mifcreinqucll'angufta prigione , 
fmemorati dell'amicizia, obliata la gratitudine, e quel che pefa al 
mio cuore non ricordeuoli del voftro debito? Griderà vn vile giu- 
mento, e tutti corrono fneJliàfoUeuarlo caduto. Griderà vn alma 
purgante, e forfè farà la Madre, forfiil Padre,forfeil figlio, forfè il 
jù tenero amico, e pur nonvèchi l'agiutti? CUm*t Afìnns t coii s t p.^ 
upifcc Agollinoil riueri tornio Padre, & omnes enm f*ltie«Arc fc- *d f ,* 
fìinant . Cl*tn*tCkrtfìt (ideih ,& non efi , qui re/ponde*t . £h la Mrtm$f, 
feiatemi sfogare il mio fdegno, che io faccio giuftizia ad ogni buo- 
na ragione,il battezzar per barbarie la (ordita sì inumana . Hac cft u, m 

i<tra tnnma»itas fratres . Wj 

X. Ne vi penfaflc per querto m. R. V. io m'adirarti con voi. 
Parlo per infegnarui, Te mi riefee ad arguir quefti ingrati. Sò che 
voicorapifte à legati, che fiete voraini officiofi ,ne voi farefte ve- 
nuti con la cofeienza macchiata in così nobile Tempio ad incontrar 
i rimproueri , quando viuefie feordati di quelle milcre anime. 
Ma fé trouafic fuori di quella vdienza vno di quelli crudeli , dite- 
gli pure in mia aflenza , che penano quelle Spofc di Crifto da molti 
anni nel fuoco, fuoco intcnfiilimo, perche fi attacca nell'anima. 
Diteli , che l'amore gli affligge in profpettiua del Cielo , che le tor- 
menta l'aflenza del fuo canflìmo Dio, che è dolore più graue di 
quanti poflan cadere fotto vicario intelletto. Se gli vedete difpo- 
fti ad vn benigno foccorfo. Diteli, che auerannoauuocati, che gli 
guadagnino il Ciclo, protettori, che li difendano in terra. Mafc 

orti- 

- 



Digitized by Google 



4* ORAZIONE V. 

oflinati non edono. Diteli , che fon maggiori in crudeltà delle 
bcfhc, minori d'vn vomo nell'vaianiti, peggiori d'vn dannato nella 
perfidia. Diteli , che gli vdirete rammaricati ancor eflì gridar vn 
giorno nel fuoco con i fratelli del Principe , e mercantato Giufeppe 

Stn. ^x. m<rit * A** pMtimnr, f*U y tee animus in fràtrtm tit/irum vtdentes 
% i . éngufttét animi ittims,CMm deprtctretur *u » GT non éuàiuimmt . Di- 

i. M*e. teli , che fi rifoluanorna volu d'intonargli ail'orrecchio, mm 
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L'AGONIA DELL'AGONIA. 
ORAZIONE VI. 

PER IL PRIMO VENERDÌ' 

DI QVARESIMA- 

Si proua l'Agonia dolorofa per douer predo chi agonizza 
cornar in cenere , c abbandonare il Tuo corpo. 

DETTA 

IN S, ANTONINO DI CREMONA, 

L'Anno 1694. 

StàtHtkmefiémntbkt l$omtnib*s Jtmtl mori, AdHcbraeos 9. 17. 

Eneri Sagrofante benemerite della falute 
de gì' v orai ni , che ci fuegliafte due giorni 
fono nel capo quella memoria di morte , 
per infognarci à ben menare la vita . Non 
ci ridite più che il muore. Lo crediamo. 
Balìa così . Pagine dell'adorato Vangelo , 
che ciefebite il futuro, come feoperto, e 
designato da quel l'alti ffi ma mente, che-» 
nell'oggetto della Tua efenza medema tutto vede prefente , non ci 
ridite piò cheli muore. Lo crediamo, ba Ha così . Campi (emina ti 
àcadaucri raprefentati io ifpirito al gran Profeta Ezccchicle, che 
pretendete di accertarci, che doue andarono i noftri, dobbiamo an- 
dareanconoi. Nonci ridite p ù che fi muore, lo crediamo. Baila 
così. StttHtum tft omnibus ftmtl mori . Quando l'ingegno dell* 
vorao nonarriuafte a capire dopo sì longa lezione , che gli detta- 
rono ifccoli,chequcfla terra hà due porte,vna delle quali ad entrare, 
e l'altra fcruc à fortirc à chi v'entra , voi lo potrefte conuinccrc ù Ci- 
miteri, òCataftc ,ò Maufolci, ò Sepolcri. Moion* u Città, mo- T0 jf tt 
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ino $ Rtgnì , ed è decifa dal Ciclo, che quella fabbrica, che và com2 
porta di poloe,ó dopo li giro de fccoli, ódopo il corfo de Jufiri , ò 
dopo ìl moto dclli anni, ò in vn mefe, in vn giorno, in vn ora, iou 
vn momento fe ne ritorni alla polue Pulnis tt , & in pnlutrtm reucr- 
ttris. Douefieteò noftri primi parenti, douc ò Patriarchi, doue ò 
Principi? vi ha fatto in fafeio la morte , fi che toccandola col Tuo ba- 
ttone Diogene non vi difcerna dalle plebee, ò Reali, dalle ignobili, 
ò iiluAri, dalle pigre ,ò generofe reliquie de più temuti campioni: 
m omnium <jnippt cinerei inatjfereates fune. Non ci compaiano nella 
memoria gli antenati, che ci fpariron dalli occhi tanti, e tutti i Ce- 
rarcene maneggiarono con le fue mani li Scettri, e tanti, e tutti i 
Papi , che inalberarono fopra il Tuo capo i camauri , tanti , e tutti 
gli huomini «che refpirarono in quefta mi fera terra, per obligarci 
à confeflar, che fi muore, che non ha J'vomo vn contrafegno più 
franco, dell'effcr nato mortale. Il niorire è pcn/ione di chi nafee , 
e perciò narrò Tertulliano, che colmarono i Tartari diricorda- 
re la morte con la memoria d'eflcre nato mortale. Hominem tee/- 
ftmemoràu. Morte fei dunque quella, che ci dourai ridurre in_. 
poca mafia di polue. Ah morte morte fei dunque quella , che 
condurrai all'agonie finali il moribondo mortale ! Ah morte mor- 
te fei donque quella , che (cioglierai il legame di amiiia ,c confi- 
denza, che fi mantenne per tanti anni tra vn' anima, e vn corpol 
Ah mortc.quantoegii è mai amara la tua medema memoria ! O mori, 
)u*m *m*rA et mtmon* tn*\ Amara ella è à chi viuc , ma molto più 
à chiagonizalo fpirito. Morte io ti confiderò folamentc in te iìctTa, 
e parti trouosi cnìguftofaà chi vicinati mira O mori , <jn*m amaré 
es mcmortttHA. Guliiamovn puoco le amarezze, che prouano li 
mirabili agonizanti Colo in riflettere all' imminente fua morte , 
per meritare lcdolcce^e del Ciclo con preuenzioni di meriti, già 
che ànici* non mentii , <jui non gii(l*uit am*rnm . Siamo al letto d'VQ 
moribondo. Lagrime, e non parole. Comincio. 

il. Agoniza dunque il mcfchmo, e come il fiero gigante di già 
percotfo nella fuperba fua fronte con la duriflima pietra d'vn incu- 
rabile male , afpetta Colo la fpada.di quella morte , che non hà altro 
del Dauide , che di fa per atterrare anco i coìoiu* robufti . Eccolo in 
vn Icttc.Lo faranno pallido per il calore cófuraato,gJi occhi ìncaua- 
ti,cdofcuri, abbandonate da loro moti le membra , viuo ritratto di 
morte vorria vedere, e non puole , pei che la luce e perduta, vorria 
Cernirete non va le, perche l'vdito è fmarito, vorria toccar, e non fente, 
per òche il tatto sfuggito . Sa che Ve di bello nel mondo, e pure 

l'ani- 
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PER IL I. VENERDÌ' DI QUARESIMA . 49 
l'anima non gii permette il vederlo, che abbandonando gii fenfi, 
non piti in flato di dare , ma di ricever foccorfo, tutta fi ftnnge alla 
gola, per contraffare quei paffo alla barbara morte, che impof- 
fc flati de fenti menti delle fortificai ioni citeriori, sforza l'entrata 
nel cuore, che è la Rocca prìj forte, c ilpiugelofo cartello . Seref* 
pira lo interrompe il fofpiro,c fembra quafi che (piti. L'affanno 
forte in fìntomi, il dolore efee in lagrime, gela, trema, Aida, 
ficche inabile ad operar con il corpo, altro non hì,che il penne ro, 
che la difeorre con maggior pena dei Aio difeorfo. Si cono ree e (Ter 
vicino alla morte, perche lo tubano nel fuggire le forze, vorebbe 
pur non morire , ai conofecndo che muore, va radoppiando i fuoi 
dolori di morte con ilpenfiero di morte. Mori gli dice ogni deli- 
quio dei cuore . Mori gli dice ogni tremore di membra. Sforigli 
dice ogni /udore di fronte. Piangono il fuo patteggio i parenti , 
piangono la Tua difgrazia li amici «piangono la fua miferia i vici- 
ni, egli efteri or mente pati/ce , mail dolore , che fi vede c il dolore 
minore, effondo affanno più grande del conefeiuto, quello , che 
incognito fente nel raccordarti* , che fa, di douer egli tornare in bre- 
ue tempo alla patria , perche Tintuona la fede . PmIhìs u,&i* f*l- 
mtrem rtmerteris „ 

III. Piante Xcrfe,aJIora quando fui monrt Iafcrando correre fo* 
pra ltfcrcitovittoriofolofguardo , fi raccordò, che quei popoli 
iuanr.cn icori del fuo Reale decoro ,fe ne doueano inbreue ritornar 
tutti alle ceneri. Pianfe Tito su le di/lrutte rouine della proterua 
Gerufalemme, egli cauò dalle pupille le lagrime, la rifleflìone_> 
alle glorie ,allofp]cndore, alla fama d'vna Citta cosi bella. Pianft 
Marcello nei rimirar $iracufa,confiderandol'vniucrfalcefterminio, 
che fouraftaua à quella piccola eternità di prodigi, come lo feri- 
ne Plutarco, che le ballarono le rouine della altri, per isforzarc il 
dolorea compariresti gl'occhi con operazioni di lagrime, che non 
farà nel moribondo fedele l'indubitata certezza della total dcftru- 
2Ìene del fuo medemo comporto , cpra più bella di quante belle 
Citta porti fui tergo la terra , che impegno tutto vn Dio adarchi- 
tettarne ridea,comclovidde Tertulliano 7"»r*m h»mini De* moecfcr 
p4*«av,oueicdeta del fourhumanc Fattore furon badanti afabbri- 
car anco i-Clcli . Qkom*mfnètb*C*l»i tnos opera digtrtrHm tu «rum* 
Pende ri ah penficn voi lìccc al certo crudeli'. Vorrei pregarui à 
perdonarla a chi rnuoi e , ma io nuusó cocche forma, perche non 
sòdi qual capoliste voi lipen/ìcri. Chi ècoìu; che agoniaa.vn». 
Patullerei Aknobilti&nii peufieri noq gli tui baie jlripotb. Se_j 
; Ci vjì 
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voi li dite, che và è finire la nobiltà in vna tomba, che non andrà 
molto tempo, che chi lo fegui profperofo, lo fuggirà inuerminito, 
che chi lo Baccio come amico, lo premeri come inimico col piede , 
che chi lo encomiò gencrofo,lofp reggia ra impoIuerato,che cangia - 
ranfi le femminelle de popoli in vn prefidio de verrai , la Jbcltà de 
Piaggi in feonciatura di tombe, l'aparta mento de gabinetti , in vna 
coltre di polue, che rammarico al cuore non fiete voi per portarli 
troppo crudeli penfieri.' Chi è colei , che a goni za vna Dama? Ah 
delicati penficri , lafciate pure che fe ne fpiri con pace . Se gli ridite, 
che quelle pompe,con cui cercaua ingegnofa con colpa di addobba- 
re il (uo corpo ,e in fupplemento della beltà naturale foftituire vna 
beltàartificio(a,conibellc«ipiùfini,fimuterannobcntofto in nu- 
dità • ed in sfreggio , che non aura più corteggio di Cauaglieri ido- 
latri, bensi di vermi affamati, che la putredine fcompiglierà quei 
capelli , che ella cercò d'inanellare sì bene,per render fchiaui li cuo- 
ri , che la legiadra Tua faccia aderto feggio di maeftà farà fentina di' 
fracidume,che ella che viffe da lezabellc fi ridurrà in poca polue,co^ 
me appunto doura nno fare le Tue pari, chedolorofa patitone no fiete 
voi per rccargl i troppo tiranni pcnfieri?Chi è colui ,che agoniza?Sia 
egli vomo,ò pur donna priuato,ò pur nobile, pouero, òpur ri- 
co. Non gli apportate moleftia,qualunque fiate, òpenfieri. Sevo! 
gli fate fapere,chc le douizi e non giouano, che la beltà nonfuffra- 
ga | che la potenza non ferue, per non di/ToIuerfi in cenere , cheu 
farà cibo de Ili a ni mali chi deferto il mare di ipefei, l'aria d'vcccJli, 
Je campagne di fiere, per imbandire alla Aia fame le cene, che mar- 
cirà fotto terra chi adoperò tutu la rettorica de Ganimedi per in- 
fiorarti le membra , e profumarti le vefli, che tornerà ad eflcr pol- 
ue, polue più vile, che non fùvn giorno prima di nafeerc al mon- 
do, imperocché farà vile dopo eflcr flato quel molto più, che è l'vo- 
mo, ò almeno finge di e Acre , che ftomacheuole crepacuore non gli 
farete per inferire ,ò feorrucciati penficri ì Non l'affannate dunque 
pcrcortefia,ò penfieri. 

IV. Li pcnticri però non mi fentono , e fanno appunto nella me- 
moria d'vn moribondo c iò,c he io preghai non faceflero . Lo fanno 
ai, mà con tanto dolore di quello fpirito,che non lo sà chi noi proua. 
Moribondi fe vi vedefiero i faoi ? Lagrimò alla funefta nouelia di 
douer egli abbandonare lo fccttro, e preflo fciolerfi in cenere il 
gran Monarca Ezechia, e dall'intcndere ciò,chedouea poi e Acre 
di chi fedeuafuitrono, piante, ma con vn mare di lagrime fituit 
ité^EwhiMs /e/«»«f«#,pianfeaffai,pcr poter meglio diflribuirc 
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PER IL I. VENERDÌ' DI QVARESIMÀ. $t 
le ftille, par ce fopra de 111 agi , che abbandonai» col Regno , par te^ 
/oprala polue chcl'afpettaua aJiatomba.Pianfcpcr quello,c n'era, e 
ancor per quclio,chc afpcttaua di e rie re, e conofcend®eflér indegno 
ad vn vomo fpargere lagrime per temporali mitene , non potendo- 
le per il do] oi e fermare, fi r luoltòalla parete cwintrui f*ctem *d p*~ 
rt€tcm,4c fi imàignum ef et coram Jpttl*ntib<*i L*gtrt prò re tempora- 

H, come commenta vnerudito moderno. Moribondi Te vi vedefléro 
i fani? Si affannai» quel ricco, che fecondando l'inclinazione di 
quella terra, da cui fti tolto nel damasceno giardino, altra quiete^ 
non ricrouaua , che in vn pezzetto di fango, volcuo dire nell'opulen- 
za delle richezze , di doucr egli ritornar alle ceneri , ed cfclamaua 
in con trafegno del duolo . Sisant ftp*r*t *m*r* m»rsì Moribon- 
di , Ce vi vede Acro i fani ? Specillati in quella terra, ò alter rigia dell* 
vomo, fpecchiatiò Donna vana . Tu, che accarezzi il tuo corpo eoa 
detrimento dell'anima , e forfè almeno ibi della tua . Tu, che noru» 
lafci vn capello difordinato fui capo, che color i le i con vna finta be- 
lezza vna reale deformica, tu, che difpenfile foilanze de mercatan- 
ti non fodisfattt , ò almeno fcemi a tuoi figlj i patrimoni con le tue 
pompe, tu, che pretendi cfler la Venere de noftri fecoli,l'Elena de 
noftri giorni , e la Didonc d'Italia , tu , che per auuere tutti gl'occhi 
de Cittadini fui capo, metti gli piedi iù l'anima , tu, che nelle Chie- 
de r ubbi a Dio gli aifetti,fatta vn altare alla iàcrilega incontinenza de 
Giouani . Specchiati in quella cenere . Polue douranuo edere quel- 

ti vanamente veflito. Che dolori non prouerai moribonda, necci- 
fi tata a raccordarti, che farai cenere inbreuc non (inerita» ma isfu- 
gita dà tutti, t ù,c he amarti con unto ardore gl'inchini, le adorazio- 
ni,!! applaufi ? Specchiati in quella terra ò difoluto morule , quella 
carne, per cui dannarti io fpir ito conia lafciuia, quella che procu- 
rarli d'accontentare con pregiudizio dell'anima Uri vn pugno di 
tcrra,ouerua f fe era degna di anteporfi à quell'ani ma, che immortala 
mente fen viue , mentre ella così prefto (en muore . Specchiati iru. 
querta terra ò Epulone moderno. Quel corpo» che imbandiranno 
alla lor fame li vermi, e quello fteflò che impinguarti nediiòluti ba- 
gordi , che e fen tua Ili dalli digiuni folto colore di infirmita. Che 
martirio non farà il tuoal capezzale, ne li'auert/re, che abbandoni » 
chi ti donò tanti gutti nel mondo , e che le tue fattiche nell'impin- 
guare la carne, altro non fono , che vn benefizio de vermi. P»l*if 
»/, &i» pklnere/nrettcrteris, Quello è quel cane , che co'latrati di- 

Jtorbaa moribondi lo fpirito, ed alle volte è va principio di quel!» 
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inferno, che loro tocca fpirati. Quello e però io fucgliatoio per 
voi miei R.V.fe vi volete dilporrc con vn pcaliero più fodo adif- 
canfar quelle pene, che fon pendoni de moribondi , trattar il corpo 
da quel che egli e da fango, da polue, perche poi non vi fpiaccia ti 
fepararui da etto . Quando li tratta dell'anima fi cfponga ii cor- 
po a perigli» purché non perala Principerà yadi in malora vn fuo 
fuddito. ViaggiauaGiacobbc.c temendo l'inuafionedi Efau man- 
dò atlanti le fcrue,e fuoi figlj.acciò incórratfero i primi le iracondie 
fraterne^ fattollaffero 1 brand» d'vnarrabiato ce-1 loro fangue vtrf- 
4f*e 4t$cill*m ,& hbtros gius %n frincipu . La diffefa fu la fua bella Ra- 
chelcperòche quella era Signora de fuoi affetti R*(ktl smté, & h/epb 
*$M'Jftm*4 . Moia prima la feruitù del tuo corpo,purche fi falui l'im- 
peradrice,cheè l'anima , e farà mite il dolore nel fcpararfi dal cor- 
po , che pur tu femprc di fua natura si attroce . 
. V. L'amore carnefice , e foglieuo de noftri poueri cuori , quanto 
più gode, e fi diletta nel rimirarli congiunto con qucll'ogctto,che 
adora, unto più pena,è fofpira nel contemplarli diuifo , non fi ab- 
bandona maifenza vnc ftremo dolore ciò,che fi tenne con intentali* 
ffi o amore, come lo dice il miog.P A.Sappum© noi, egli è vero, che; 
dopo molta amifta ben mantenuta col corpo dobbiamo al fine la-, 
fciarlo, edifunire quel nodo, ma come ii fiero Nerone non penò 
moltoin veder Roma abbruggiata .perche lontano dalfuoco ,noa. 
prouiamola pena , che fuoi recare il diuorzio tra quello corpo , c I 
quell'anima, perche fiamo,ò pazzamente fingiamo d efferoe molto 
lontani. Ma vn moribondo, che non può più luiingarfi, anzi co-, 
nofcccflcrc quelli il momento, in cui la fpada di morte , come già 
quella del coronato Macedone , deue recidere il nodo, all'ora si che 
amaramente fi afflige. Sitine feptrét *m*r* mirti Io abbandona- 
re quel corpo , che mi mantenne con le pupille* le galcrie de ogetti, 
che mi efebi tanti diletti col l'odorato, tanti piaceri col gu Ho, tante 
delizie col tatto? lafciar quel corpo , che mi fcgui sì fedele , e nelle 
profpere, e nclli auucrfe fortune, che mi comprò le acclamazioni 
4c popoli.che mi donò tanti onori del mondo . Bello, Ce fi confideri 
nella foftanza, vago U fi riffletta nclli accidenti. A h corpo a Dio! 
membra mie vi lafcio, mà non vi lafcio fenza vneftremo dolore. 
ViùìconvoJ godendo, ed or per voi io me ne ^moro penando . Ah 
membra a Dio! 

VI. Chiedi voi , che non creda aglidolori dichìagoniza jòSi- 
grorir'pofirono ben mentire in tutti li anni di vita , ma non nel punto 
41 morcc,pcrchccvniftaatc di venta. Efcece'fuoi amati difccpoj 
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lìi'l Redentore ad vn orlo , per isbozare in ifeoreio ia gràn pittu- 
ra dcfuoi dolori , ed infegnandoà noi fteflj di far in vita con merito 
ciò,chcfifàfcnza corona aJJa morte, considerando, che fcparar ft 
douca dalli Apposoli, neiio fpirarcfpiraua in vn tronconi fegregò 
foJameme quanto è vn tiro di pietra . Auul/us t$ *b tis quantum 
tali* tft lipidi s , per auue zzar/i col poco ad incontrare con franco 
cuore anco il molto . Dolorofiiiima fcparazione Tei pur crudele! 
Tanto tenti quel dtuorzio l'amante cuore del folitario Signore, che 
agonizandolo fpinton* trono tutto bagnato con vn fudoredi fan* 
gue,<^ f*Qut tftfud* ÙMSfjtcmt guttéjtitguinit decurtntu interra. Eri 
egli in guifa affezionato* conuerfarcù Difcepoli » che non potendo 
naturalmente pam ré, fu obJigato a commandare à Te Re fio di /radi- 
car fi da loro i e coftò tanto quella fpontanea fcparazione , che ri fen- 
titofi il fanguegli humettòlc diumiOìme membra. C*mrmdttu b*~ 
ber et in homtntbkj fixas, noa nifi *huì]hj sb tu difccdtrt ftuit t & mut- 
tt/tnguineterrsm, in *u* *{ini^*nfr*b*t ,€r*9ni*rt , Si ibfcnfle col 
fangue, ne 1 fuo fagro Epitalamio Diego Auendagnó (f.jÈi.) 

VII. Munarao fico R.V., e paniamo da vn aperta campagnaad 
vna ftanzj rachiufa,pcròcbe Pietro nell'orto fu imporle flato dal fred- 
do, che lo portò a riscaldarti tra la ciurmaglia del Tribunale^ fine* 
gare il fuo Dio. Vedete voi le agitazioni di quel me/chino, che 
muore con (torcimento di vifo , ranichiamento di membra , riuoiu- . 
210 ne di ecchi ? Dite voi il voftro parere sù la cagione, che io vt vuo 
dire anco il mio. L'apprenfione di doucr egli abbandonare il Aio 
corpo gli mette tutta in fcompigl io la mente, pena, fofpira, fpafirna. 
Se Cn fio , che per virtù dell' ipoflatico nodo auea ragione, e co- 
gnizione maggiore, e forze marame a ributtar il dolore, tanto patì, 
lino a fudare il fuo Santi fimo Sangue , per douer egli abbandonare i 
fuoi cari , che pur douea riueder fra tré giorni » che auea feco eoa-' 
ucrfato tre anni. Tradito da vno , negato dall'altro, abbandonato 
da tutti . Che agonie dell'agonia maggiori non prouera il moribon- 
do , in fcpararfi dal corpo , che lo ferui per più luftn, che gli fu fem. 
pre fedele , che non dourà riuederc fino all'incognito giorno dell'in- 
timato giudizio? Portami più auanti , òfiIo:otìa . Serecifadal Aio 
braccio vna manopiange col faogue il diuorzio da quel pezzetto 
di carne tutta la parte vicina, e confidando il fuo dolore alle altre , 
le sforza a gemere almen per genìodi compagnia , che inclinabi- 
le affanno non prcuera vn moribondo nel fcioglimentOjCdiuifione 
del tutto? Stiate $n virtdi ,<jntd tn ficco} Ti tocca nulla il cuore_j 
quello gran puntolo fedele ? ; Seguirai lenfualc a deliziare il tuo cor- 
po. 
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po, ad adorarlo, ed a trattarlo da Principe co atra il diuieto del Cie- 
lo? quello medemo , che quanto più farà amato, canto maggiore tra- 
maglio ti rccc hcra nel deporlo ì Tarderai anco a rifolucrti, ò vanità 
feminile à non volere più abellìrlo con tante pompe inhonefte , per 
cominciare à difcapnciarti con merito di quel letame inzucheraco 
di vermi , che è desinato abbandoni con istoriata neceulu fenza^. 
mercede alla morte ? Occhi, che vi chiuderete per forza , perche noi 
fate per amore d'vn Dio, quando il demonio vi ra preferita qualche 
men degna bellezza . Se non lo fai , ò fedele , io n'argomento » che 
non capifci il dolore, che al capezzale ti opprimerà agonizaote. 
FimTci di capirla vna volta, fingiti , chi giace attediato da tan- 
to graui dolori, chi agonizante fi muore, mancamenti di cuore, che 
loferifchino, dolori di capo, che lo torneati no, agitazioni di 
fpi rito, che l'inquietino, ftafle egli in vece con le delizie, le più gio- 
conde, che inuentafie l'ingegno , e forprende Aero la meramglia de 
popoli nel 1 i Romani Theatri , fingiti e poi . Il fol rif flettere, che ab- 
bandona quel tabernacolo , di cui diceua 1* Appoftolo , f m f*mmt im 
kw tàbtmtcHio iwgtmi/citmmiffr mièti. L'anima, come in Citta fora- 
/ìicra doueffe viuerc vagabonda , ed errante tutta fi ftr ugge come 
I/raclle con la memoria della carnale Sione. S»pv fiumi** &*bihnit 
illic flimim**, &(tà$mns % tmm nttréUrtmur mi . Fingiti e poi . 
Àfcolta,cfiaifco . 

Vili. Gio: Rè di Francia diuenuto in vn giorno campale pri- 
gioniero di guerra del ftmofinlmo Eduardo, era caduto in Breta- 
gna in così rozza melanconia , che per fogìieuodel Principe dopo 
infinite inuenzioni gli ordinarono per rallegrarlo vn cu no io tor- 
neo. Nonfapea l'occhio desiderar d'auuantaggio, per compartir 
alle labra vn pafiaggiero forifo , ne v'era luogo più opportuno 
per diggerir il rammarico d'vn personaggio (contento . Squa- 
dronate con mirabile di (pofizione le truppe , parca fofle di fcj 
ftefsa nemica la più giurata amicizia , diuenuto fenza periglio 
il periglio iocorraggiua la codardia de guerreggianti Soldati, ed 
vn colpo mifu rato con maeftria , era bafteuole, perche mori JJero 
/pon tanca men te i Soldati , fenza prouar le punture dell'i ngegnofo 
fendente. Il corno deliro da quella parte martirizando l'apparen- 
te brauura daua più campo fi auanzane ilfimulato nemico con.» 
ritirata porticela, quindi auuentandofi à petto à petto con l'ode 
fchcrzauailftrro,giocaua il braccio su le cerulei de combattenti 
riuali . Catene ferree imprigionauano quel Capitalo fenza leuarli 
la Ubcna, ed in battaglia si fanguinofa, ne pur fpargendofi vna fol 
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PER IL I. VENERDÌ' DI QV ARE SIMA .' 5$ 
Ailla di (angue era il medcmo efler catciuo , che libero , truciuaco ; 
che i ile fo, vincitore , che vinto . E non ridete Sereniflìmo Principe ? 
nò che Gio: non ride , che la memoria di auer egli abbandonata la 
Regia della natia Città , lo rende cupo nel le allegrezze più belle , e 
motteggiando rifponde . QHomodo eAnttltim** téntitnm in terra 
éliena ? Spargi nella memoria le ceneri . Contempla la dura fepara- 
zione, che ti douranno atfanaarc moribondo, 6 profperofo fede- 
le. AlTucfati àdifprcggiarctc fteflb,per noa fentirc il difpreggio , 
che ti verri a fugger ire agoni* ante pernierò. Se puoi efferc felice 
nella morte , e non vuoi, farai all'ora doppiamente infelice inféite ìia- 



r 




LE 



LE PONTVRE DELLA COSCIENZA. 

ORAZIONE VII. 
PER 

IL SECONDO VENERDÌ' 

DI QVARESIMA * 

DETTA 

IN S. ANTONINO Di CREMONA; 

L'Anno io" 9 4. 




Non tfi fSxopbns meh à fatit 

; 

I, J fg==fg^ ^ ch'ebbe ardire di penetrare le Regie: 
' " Qual però foffe quel tcmcrariocarBefice,c 

quel dolor infoiente , che non curando la 
maeftà de Monarchi gli andò ad affliggere 
ancora in braccio à diletti ,ea tormentare » 
ò tra le morbide piume d'vn letticiuolo 
reale, ò tra le dolci viuande di lauti fU ma 
menfa ,ò tré li ricchi fplendori dcll'augu- 
ftifSmo foglio. Ditelo voi òbelle regie del Lazio. Fu egli il Rè de 
dolori , pcròche fenza timore a fluefatto dalla medema fua maeftà 
à non temere l'altrui , s'inoltrò a conucrùre co' Principi. Come-i 
però fi chiamarle. Ditelo voi ò Gabinetti Reali. So, che Nerone 
dopo d'auere rimunerata alla madre quella vita , che riceuc dal fuo 
feno con q.tefla morte , che gl'impronto nelle vifecre , non potè mai 
aquietarc era gli agi divna fortuna realce non buttarono à miti- 
garli l'affanno Je appi ouazioni del matricidio de Soldati, de Sena- 
tori, e de popoli , che non viuelic per Tempre in compagnia a dolori, 
e in C4Uic rata coni più tetri fpauenti, e me lo dille Dione. àò,chc 

Ti- 
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PER IL IL VENERDÌ 1 DI QVARESIMAJ 5J 
Tiberio appanando i chiarori d'voa prctiofa corona, con le inde- 
gnifiìme tenebre dclli deiicci più enormi , non ebbe luogo,oue viu:f- 
ie con pace, nulla giouando quante delizie potè (Te mai inucntargli 
l'adulazione de grandi ,ò pur l'affetto de popoli . Se rimiraua la 
fua feconda fortuna » lo affliggala la vifta delle mede me profper'ità. 
oc ritiratoli a conuerfar col lilcnz io nelle folinghe forefte , mai if- 
canfaua Je voci d'vn inquieto di fturbo. N*n forma* , non foiundi- 

9tsprott£cb*nt tormenta peòiorts ,/*«/?> »>/« f ******** , 

così mi fc riffe Cornelio Tacito . So, ma che io fappi.affegnarli altro c«r». 
nome, fuor del rimorfo della coscienza, e folo quello che con D o- ™ c 
ne , e con Tacito non auerra ch'io mai /appi. Rimorde > peròchc *™ hi 
morde più d'vna volta il cuore vma no la colpa. Quella è la fpina 
di quella rofa , che coglie ogni mortale , che pecchi , auenga che la 
ragione efacerbata per quella ingiuria che (offre ,fc non può in tutto 
-trucidarci l'affronta, almeno almeno lo ponee. Quella è poi la 
puntura, che difturbaua la pace al pecca cor d'Tfracle,e gli faceua 
gridare nwt eftp*x *ffii>*J meu àftcitfuwrmm m****m , acuta SÌ à 
chiviue, ma più acuta a quell'anima , che (li vicina alla morte-», 
per oc he all'ora raccogliendo le forze , & aguzzata da Dio punge 
con tutte le circostanze , che puonno far dolorofa la trafittura dei - 
la fin de re fi. Imparate vna volta almen da quello diicorfo a rinun- 
ziare alle rofe di quel piacer, che vi alletta per noojprouar Je pu .v 
ture di quella fpina, che agonùsanti vi affanna. Comincio. 

II. La talpa ingrata figlia di quella luce* che abborrc, proueduta 
mirabilmente dalla natura delli occhi, quafi f de gnaffe di vagheg- 
giar quella madre da cui conofee originata le fkfla viuendo Tempre 
con gii occhi chi ufi fotterra ,gii apre puoi moribonda, e quelli og- 
getti « che la poeeuaoo dilettare/e vagheggiati per tempo , feruooo 
poi ad affannarla all' curano . L'occhio naturale della ragione, 
e il fopranatural della fede abbiamo pure anco noi , come fedeli ,e 
Cattolici miei R.S. , ma quanti al mondo vi fono , che tutti immerfi 
•elle fozzure di quertamifcra terra , Tempre gli tengano chiufi , fin- 
che sforzati dalla coi c lenza à fpalancarglt alla morte , fi fenton pu n- 
gere da quella luce , che vagheggiata per tempo gli aurebbe meglio 
kruito ad euitar le punture. Noa v'è chi arnuia capire quanto in- 
foffribi 1 1 fianole lutature della cofeienza a chi agoniza lo fpirito, 
perche la faenza, che fi appretta non per teorica, ma per la prati ica, 
non fi poflede mai meglio, che da colui, che lo proua. Mentre fi 
viue, quanto egli e certo, che mai va dente vn peccatore dalle mo- 
le Aie di doloroU fiadcrefi , unto è (Icaro che noa fon quelle così af. 

H fiittiue, 
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flatiu c, come l'cftrcmc di morte, pcròchc ade fio fanno coraparfa 
ad vnoadvnoi peccati , e non può colere tanto crudele il rimorfo, 
come che ngliod'vn folo,ma in quel momento, ver ranno tutti ad oc- 
cupar la memoria , e di conferma ad affliggere l'agonizante fedele, 
QucJl'efercito , che ftà sbandato per le campagne non fi paura alia 
Città minacciata, pc roche tutti 1 Soldati come trà loro din ifi noti 
han più forza d'vn folo , ma all'ora quando vn efercito da Capitano 
perno viene difpoflo con ordine comincia prima à trionfar, che 
Csntic combittere,tantoipaucnta quella Citta , che lo vede. Tale appunto 
' ' farà alla morte vna cofcknsatftrn peccatore ttrréhlh vt ctftwm 
écitfràinété. Prcfentera alla nolti a immaginazione con vna mo- 
Ara genera li (Urna tutti i peccati Ichicrati , carnalità con le vfure » 
vfure co' furti, furti con le bertemreie , beftemmie con le vendette» 
vendette con gli odij. Comparirà tutto ciòche fi fece, «per afflig- 
gere maggiormente chi muore vi farà ancora , ciò che non fi feoe. 
Al corno deliro le cornicioni , ed al firn fl ro leominioni,quel!a limo- 
fina non compartita in quel Terremo bi fogno d'vn battezzato men- 
dico , quella mefla non afcoltata nella fefliua giornata , que J digiu- 
no non o fTeruato nella quarefima. E pare a voi m. R. V. che Tari 
fcar fa l'angu fi ia d'vn moribondo fedele, ai rimirar che farà tutti 4 
peccati della Aia vita pattata. -• > > ■ ■ ■ 

III. Compare alla faccia dell'infoiente Caino il fratricidio com- 
metto. Caino vi vuol coraggio è quelli vnfolo peccato. Hai ancor 
tempo di cancellarlo col pianto , ancor ti auanzano fecoli per a b b o- 
lìre il tuo fallo. Non v'ha nel mondo, fe non Adamo tuo Padre* 
perche temere la morte da chi ti diede la vita ? f «« inutntnt me , #c- 
D. Amb, c,det mt • Compatitelo à ice S. Ambrog io non può . T*r<i*eb*t e*m 
*i. f**r*m c**/cttm*M feetsttrmm . L*itk*t mi/er trtmt*t % utim*m >& 
tur» *dhnc yerf temer dee fu , ip/e fi imu/li vtt* cmciMkéU . Si prefen- 
taaJla memoria di Dauide l'adulterio, con l'omicidio. Dauide vi 
vuoi coraggio. Sono due colpe, e non più,lauerai bene con le tue la- 
grime il letto, doue perdetti il tuo Dio con la diletta de cantici . L*- 
ff»l,6.6.uAbo per /iugulai noiles itttttm menta . Potrai fu ppl ire con alt re tante 
beneficenze con molti à quell'affronto , che procuraci ad vn folo. 
lfcufa te mi dice Dauide , non poffo . Oolortt inferni ctrcumdedermm 
*l*mc. E non fei tu quel Dauide, che con vn col podi fionda gettarti ai 
fuoloilPilùìco gigante, liberator d'Ifraele, trionfatorde nemici, 
fondatore dei tempio, huomo al modello del Diuiniflimo cuore , 
che sbranarti Lccnt,e con Je mani ancor fp ruzzate di latte cauafti il 
fangue dalla bocca de lupi ì Dauide vi vuol coraggio . Perdonatemi 

.4- che 



Digitized by Google 



PER IL IL VENERDÌ' DI QVARESIMA. 5f 

che più non pollo. La memoria di que ile colpe Gemmile mi hi po* 
ftoin ttiCZZQ^ll dolori d'inferno. Ù'iores inf erni cirCMmdeder**r 
me, erai emmillì, éiCcBzriurdocer/,tenf4$drcer,tr4Ht fitoretr* JJ* 
tie,& memoriti , nt<j t hi ftttdcm trudeles s*jieri 9 imrntJert(ordes. 

IV. A re o fedele. Se ia comp^irfa del fratricidio alia memoria 
deldifperatp Odino» dcli'cmicicio , eaoukcno alla memoria del 
profpcroloDauidc gli affilile tanto, che gii sb^aò nelliUu.on d'in» 
ferno. Che non faràlacomparfa di tante, c più di tutte le colp^j. 
fchicrediomitidj, /quadroni di adulter/, trupp: di beflemm.e, . 
cferciti ai rapine alla memoria di chi ago ttisa lofpirito.alla mc:iK« 
eia di chi non ha piùquel tempo di (cancellarle col pianto» di chi 
quii fu taato amico di Dio come il Profeta Dauide , di chi fù -tu- 
ro di lagrime , ne pu nfe mai vna volta la corruttela de fuoi enor mi 
fortumi? Ahi quanto bene paragooaua il coronato Profetagli fuoi ( ,£ _ 
peccati a vn Torrente! ferrerete* utì<twtéù$ centurfauemnt me. Li,*.' 
fiumi corrono Tempre non foio in tempo di Eiìate , mà ancora in 
quello cri duerno, con tutto ciò lì torrenti cosi lì afeiugan d'Eftatc , 
che non di rado fi paffano , (ènza bagnar pur vn piede, dose s'io- 
graffano di maniera all'Inucrno • che fc co porta no, e paflagge ri , e 

pa (faggi , barche, ponti, e palaggi . Animo ò peccatore, or che fei fa- 
tto^ per tè te rapo d'Eftate. Che male è mai vo peccato? Mcnccon- 
feflaròquefta PaAjua,ne commina centinaia a miliaia,mà me ne fon 
confeflato. Non c'è più altro. Mira il torrente dell'iniqui ta,comc 
èfecco, nonfidapena àpafleggiarlodi nouo. Vcrràben tolta 1* vi* 
trina malaria , chcS.Ambrogiochiamaua tempo d'Inuerno, e all' 
ora quello torrente patteggia ra così gonfio nella tua rea memoria , 
che al rimirare tanti peccati in va ponto, efclamcrai eoo il Profeta u ^ 
Reale . Terrgntes miQHitAtis cent ur bitter unt me . . 

V. Che rifpondi? mi sforzerò di diucrur la memoria. Abbaca 
quegt occhi si temerarie mira, cheti ftaauanti dirtelo il coronato 
Saulccheagonizandolofpiritoti va pregandodi terminargli l'an- 
gultic con il fiuorcd'vn colpo. St*J«per me,& imerfite me fmmiém 
tenent me anghiì,±. Perche ti affliggi ò moribondo Monarca • Peti fa 
alle ingemmate pareti del gabinetto Reale, alla cintura di quella 
porpora.chc ti mantiene Sourano al VaflaJlo Ifraele , col dilatato 
potere del tuo vaftiùlmo Scetro . Penta alla gloria, c he ti comprò la 
vittoria d' Amalecco feonfitto , e del fuo Re prigioniero , alli auao- 
taggi»chc procurò alla corona il pallore! lo Dauide, alle canzoni re- 
ttole delle fanciulle di Sion. Persuflit Situi mille. Pcnfa alli errar) 
douuiofi d'argenta, aJ le Ci tri ben pronedute di armi, al Rc^no fu- 

H a peno- 
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per iorc ad ogni altro. Pcnfa, machì fi vede d'auanti gli Sacerdoti 
per fuo comma ndo a mazr.it i portar accufe al Tribunale di Dio con- 
tro dell'anima fui, penfate voi, fe ancor volendo può egli ad altro 
peri fa re , che al facnlegio commeflo . Stà [meer me, & imerfee me, 
Maltnf e f* 0 ' ì, " n u n *ntmt *ngnfrié s ò come legge l'erudito Abuie nfe , quo. 
Hi.t. *km ttnem ore vtfì >mcntì s*ctrd*t*bs . kafeia» che ti fi affaccino 
fij. cui ci j 'peccati com meli , e poi ditterei il penderò, e lafc ia all'ora di 
angulliartife puoi, che voglio fubito fancellar la fentenza dell'in- 
DCipr. uittirtimo martire S.Cipriano. Necbi efe /tnepénnptfnnt eunmnii 
nec dum ditt venerit p*n* . Péti* indi cgpit , vnde c*pii , & crime» . 
Ci penferai à tuo mal grado ripiglia quiui il mio gran P. S. Agofti- 
s,p,Auf. no . Omnit berne m*lus S*bb*tnm b*bere nen potè fi, nnfnnnm fi illiut 
cenante/eie sonfetentia, & netefee// (nota) vt in pertnrb*tienibns vi* 
»<•'. Ci penferai contro tua voglia, fenza che poffi sfugire quella 
terribile anguilla , giura l'Appoftolo . Tributate, ed mngnftU in 
emnem *nim*m eperancem m*l»m . Ci penferai, benché non vogli , 
temee. ti dice Seneca . Cen/cienti* plurimnm termtntnm , e/r Perpetue 
*t'*fi' ili* /olii ctudo vrget , & ver ber 4t . Or fiegui a peccare le puoi. 
Mà prima fatti insegnare dà Plinio guaina quell'erba, che polla in 
cima al bichieroogni tristezza de commi di .'caccia emnem cenninij 
M* hi* trì/titidmdife*tit t Mà prima intendi , che faranno sì grandi dvn 
„ 4/# ' p ' moribondo le anguftie,folo alia fempliee villa de fuoi enormi pec- 
cati , faranno ancora maggiori per li rimproueri , e accufe della co- 
feienza machiata. 

VI. Vedete la sii la (piaggia del mare quel viandante infelice tut- 
to raccolto in melanconico lutto egli è vn mercante , che dopo 
mille perigli, di naufragio, di arTaflini|corfari, dopo d'auer accre- 
sciuto co fuoi fudort l'oceano , ed incontrato in più Cariddi ,ché 
pelei, per arrichirà con quelle merci, che egli reccaua dà foraftieri 
paefì, rotto in vnfcoglio il caricato va feci lo hà naufragatole merci . 
Se voi gli diteairorecchio;Edoue fono le mercanzie, per cui fndafti 
vna volta , etiefponefti alla fortuna d'vn ina mie elemento?in quan- 
te anguille non lo mettete con tanto amara memoria, e pure ciò,che 
la voftra pietà non ardirebbe di fare con quel mendico mercante, lo 
fi con l'huomo agonizante la inquieta confeienza. Qnem fritQnm 
h*y**fti in illis in tjhibu/ nunc embe/cit ? Speraui con trappolare il 
compagno, d'ingrandir la fortuna , con v/urpa re l'altrui loftanze , 
di auuantaggiaredi grado, con vendicarti dell'Emoio di migliora- 
re di 11; ma , ma alla fine eccoti al punto di morte ? Che ti gì ouò quel 
puntiglio? che ti fruttò quell'inganno? che ti auaozò la rapina ì 
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za, hai profanato l'altrui onore, hai fpefi i giorni da trafficarti la 
glona? a guadagnarti vn mezzo palmo di terra. Macon che prò? 
£utmfrHa*m hAbnifti} Giungerti ad arrichir la tuacafa coi le mar- 
ciatine vfure, ad illufìrarJl tuo nome con certe imprefe di tenebre, 
à contentare gli appetiti di (ordinati con ogni illecito fpaflb, non è 
così ? ma con che frutto . fruftum hàbniftt ? Che f pcndererti, 

per comprarti vna giornata di quelle, che contornarti in quella ca fa, 
tra le fozzure di Venere , in quella Tauerna , tri li diletti di fiacco? 
Qyaato paga refti,per auer vna di quelle opere buone, che deriderti 
ne Religiofi, che beffeggiarti ncfccolari? non afpcttate dal mori- 
bondo nfporta , perche è già fcritta nella fapicn2a . Nen h*beb*nt in 
d>t tgmttonis *u«cuttontm . Taceranno, ma in tanto? in tanto pro- 
uano i moribondi vna sì graue tribolazione , che è maggiore di 
quante altre porta (offrire in querto mondo vn mortale . Inter •mntt 
uibutAnonts human* énimé nuli* tft m*ier tributiti» , <\utm c**/eien- 
ti* delifarum . Dicefti puoco, ò miog. P. Agortino , più di tè difle 
Bernardo, peróche dice , che le angurtic d'vn moribondo dalla co- 
feienza ri mproiierato , vanno del pari con le angurtic d'inferno, 
infermi s quidem , & career tnimé re* co» fetenti 4 tft . 

VII. Teodorico Rè dell'Italia riraprouerato dalla cofeienza dell* 
ingiullo omicidio di Simaco nel rimirare , cheegli facea vna iella 
di pefee, fi ritrouò sì angurtiato , ed afflitto , che gelandogli nelle fa- 
crilcghe vene il più facrilego fangue , fe ne morì di fpauento . Arri- 
go ottauo Rè d'Inghilterra degno della coronale non l'aueffe otte- 
nuta, m o rtro d'incontinenza, apportata dal l 'E uangcl o,dc po' di aue- 
re b r inda to , non già alla Tua falute, mi alla fua rouina, tra/imo dalla 
memoria diauere fatto ammazzare ingiurtamente molti innocenti 
abbitatori de Ch iortr i, tanto fentiua il dolore , che quali aflegna re vo- 
le (Te della Aia morte la caufa d iccndo: Monaci I Ah Monaci ! vomito 
l'anima nelle mani al demonio . Ed è poffibiJe miei R.S. che /limia- 
te vn fol peccato sì puoco , mentre vedete , che tanto affligge alla-, 
morte? Ahi perche non vi vedo defidcrofi di lagrime, per deplo- 
rare lcfelonie,che voi vfarte contro d'vn Dio sì buono, che io vi vor» 
rei impreflarc l'oc chi bagnati del coronato Dauide, fopra de quali 



Jleal penitente, mentre fentiua rimprouerarfi dalla cofeienza la 
perdita del fùo pietofo Signore, e può lafciare di adolorarfi chi 
muore , all'or che grida si abballante la fua cofeienza , vbi 9(i Destt 




turni 
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Doue,il dice ella a chi muore . Douc è il tuo Dio, tuo percEe 
principio deireflcre, tuo prrche fine , vbi ejt Deus tmm ì Douc è il tuo 
Dìo, cheti amò fino da fccoli eterni , cheticauò dal niente, che li 
mantenne per tanti anni la vita? vbt eji Deus tuusf Douc èque 1 Dio, 
che fi sbalzò dalle Heller per gran longa tragedia di amari tiime pe- 
ne fparfe per te tutto il Tuo fanguc Copra d'vn tronco di Crac e , e ri- 
cordatoti dopo fui morte, che ne auea ancor vn puoco nel cuore, 
diede licenza alla^ajicia.chelocauaflecon inciuile ferita, fb* tfh 
£U**s$h*sÌ Doueèqud Dio , cheti IcaUò orile n'amine, che ti fa- 
zio nclli cibi , che ti mantenne ntll* aria .Doue e quel Dio, che 
ti afpettòà penitenza, che ti prouid ledi tanti mezzi, acciò f« in affi 
io fpirito, che ti promife (e ile ilo in vna gloria beau da goder tutu 
in eterno? Vbi t fi Deus tnus ? Lo perdetti ò fgraziato, per vn ponti-. 

glie d'onore , per va folazzo , che ne pafsò in vn momento , per vna 
reuc ricreazione d'vn ora. Bilancia il perduro con l'aqui flato .Mi- 
ra Te tato vaie ciò, w he fi vend-' in paragone d'incoinpicnlìbileogetto». 
fe tanto pefa il temporale, quanto l'eterno, Te tanto vale la creatura 
quanto il Creatore. Ah difgraz'ato, ah cieco, ah forfennato ! l'bi e/} 
jjeukstHHt} Qjìsiehegli abbi fogna morire di affanno» e conuerra 
adogn'vno, che ora viue ne vizj, fe nonrifoiuela pace con quello 
fuoauerfario «mentre fi troua ancor in llrada alla morte , acciò che 
al fine non lo conduca al Tribuna le del Giudice . 

Vili. Padre voi dite bene ,mà hò poi veduto peccatori d'otto ca- 
ratti far vna morte beli iiuma, non deue e He re tanto deforme quanto 
fi pinge la morte . Piano non fbu tenuto a rifpondere , perche non sò 
chi mi parli . Mafia pur chi fi vuclc . Oh Tanta fede, già che fei quali 
annui ata ne peccatori moderni, dammi licenza, che io nó ti porti a 
mia difefa in giudizio l Sapete bene ò Signori» che quelle frutta dei- 
laabbruggiata Pcntapoli erano belle, ma non già buone. Ma non 
importa . Vi è alcuno di voi, che fij pallaio da Napoli ? chi noa 
viègito,io lo vuòadcffo condurre- Vedete la quell'ai ti dìmo monte? 
Oiki ua te come recinto dà fiori, che li coronano il capo, fembra l'al- 
hergo doue à diporto ne l orte i a Pnmauera? Se voi dicelle ad va 
Rettorico , che ve ne formi vn diiTegno . Direbbe ; dalie radici fino 
alla cima quel gran coloflo di terra, e corteggiato dall'erbe , che 
mantenendogli Tempre wifioritiffimocquipaggiobenlo dimofìra- 
do il Rè de monti . Qj i forge in prato delizioso a chi vede , la fa le 
in vigna, à chi lo gulla fuaue . Lo chiamarebbe il Paradifo de Ile ma- 
remme, delizi ufo. i'c fi contempla nel fcl iciilì rao fi to , vago/e fi offer- 
ua nell'equipaggio dell'erbe . Qji ui io crederci albergane ogni p ù 

dolce 
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dolce contento, e giurerei, che fugiffe dalla barbari del ferro! età 
ramrnga dell'oro . Or bene con tanta pace tll'èAet nó inarate, vru. 
puoco, «otre fi froui l'interno . Fuori vn paradilo ui fiori a dentri 
vninfcr/io di fiamme, fuori fi moltiplica in ncui* déntro tutto ti 
fl rogge in a retori, fuori l'effigie -della pietà, -dentro l'originale delia 
barbarie. Quefti è il Vcfuuio , c per appunto vn geroglifico d'vo 
pecca cor, che agonizzi . Fuori tutti pace nel volto , dentro tutto 
guerra nel cuore , fuori quieto,dentro agitato, fuori vnParadifodi 
trancjuillKà,dentro vn inferrai d'agitazioni . Legete pure l'epigra- 
fe, che (opra quella quiete a di (inganno del mondo ftampò la penna 
dello Spirito Santo ,»«»fy7 pi* impijs , ed imparate daUptcure , che 

in fé gnO eruttino, *rni* -e fé ,qni* vi%*ri mtxmt tt<m poftt , prMBfc if- 

canfare vn si crudele rimorfo « non vi può efiere altra ftrada , che i! 
foggirclacojjpa . glfgmifiq Z^*??**? è?*!*»- 
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L'VLTIMO ASSALTO AL CVORE 
DELL* VOMO, E MASSIME 
DEL PECCATORE. 

' ORAZIONE Vili. 

PER 
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DETTA 

IN S. ANTONINO DI CREMONA, 

L'Anno 1604. 

tft ho^s celi u [} *: k édutr/ms Cèrne m , & S*njr#ntm ,/td édutr- 
fus Prin$ifts, & Pottftttcs. Ad Eph. 6. 
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Mpreftami f quella fpada vittoriofa lauorauà 
i reggi di gioriofi trofei, ò coronato Mace- 
done, che douc è grande il nemico , Tem- 
pre è perduta la palma, fe non la miete*» 
ouel brando , che fu temprato dal fuoco di 
poderofo cor raggio, e fu auczzato da vna 
feconda fortuna à far raccolte d'Allori. Dà> 
mi tutte le machine militari , di cui ti pre- 
gi inucntrice,famofiffimaò Roma ,chcà far cadere amici piedi piìi 
che robufloriuaJe, non batta mai quel potere, chenenfia capo det 
mondo. Armami di tue faettc la mano 6 potenti ili ino Gioue, ò pur 
aferiuimi allofquadronede Perfiani intitolato im mortale, accioche 
vaglia, ò à fulminar chi mi a Salta , ò ributtare le fpade , che mi mi- 
naccian la morte . Sono tornei le battaglie fanguinolenti di Aleflaa- 
dro conDario , di Roma eoa Cartagine, di Gioue con i Giganti di 

Eia- 
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Flagra ai paragone di quelli affalti * che io tiro Fioride miracolofe 
diDauide, il Fi li ileo m'inuade. Pugnali generofi di Giuditta. Vn 
Oloferne mi abbatte. Verghe miftcriofc di Moisè , vn Faraone mi 
arriua . Chi mi (occorre con li Vsberghi , che pendono dalla Davi- 
dica torre» che arfenale del Cielo fa protesone di andar ripiena del- 
le armature de forti? Mtllt clypti penàtnt ex té, omna *rm*t*r* 
fortumi. L'auoltoio di Titio , l'Aquila di Prometteo , l'Arpie di 
Fineo mi fanno guerra molefta . Vn Gcrion di tré corpi , vn Anteo 
gigante , vn Achcloocon le ruotate Tue corna, vn Centauro con fpa- 
uentofa figura mi van giurando l'eccidio. Vi fon per nulla i Coco- 
/drilli del Nilo, i Dragoni di Coleo ,i Cignali di Erimanto,ii Ele- 
fanti dell'Indo, la Cerua di Menalo , che auea piedi di bronco, il 
Serpente di Cadmo » che auea denti di ferro , il Figliol di Vulcano, 
che auea il fiato di fuoco. Vorrei fuggire, màdoue? vorrei difen- 
dermi , mà con cgual feudo vorrei pur vincere , ma con qual forza . 
Gli auerfarj fono Angeli , combattuto, e vn fol huomo. La fua 
virtù non v u« J cedere , e da reffifter non batta la mia terrena natura. 
Chi mi (oc cor re ì 

II Penfo che la prudenza di cui andate sì douiziofi ò R.V. vi au- 
ra di già fuggerito, che quefti è vn pouero Agonizante ,cheobliga- 
toalli ficriflìmi affalti del rubeliato lucifero , perche non e 0 nobts col- 
lu&ttio &c. Chiede dfcuore il foccorfo . Piacciaui benigniifime lìd- 
ie di apprettarli con li aggiutti le palme, e piaccia a voi alcol tanti 
nel contemplare 1- viti mo aliai to al cuor dcll'vomo di apparecchiat- 
ili à combattere f eà meritar la vittoria. Cominciamo. 

III. Tra le fatture più fublimi , e più belle, che la potenza pittri- 
ce del'auguftiùima Triade peaiel leggiate fui nulla, chiamo inte- 
Aimonioi'vniuerfale Teologia, egli è l'Angelo. Quefti non aggro- 
ttato dà corpo la fa da Principe, che non foccombe alla foni ma, in- 
dipendente da fanta fruì materiali la fàdaGiouine, che non ha in 
vfo gli occhiali. Bello,fe fi riguarda nella natura,perche affatto fpi- 
rituale, nobile, fe fi confidcri nell'intelletto, peròchc intende con 
vn fol atto più cofe, nobili fu* mo per la fapienza, celeberimopcr la 
fcgacità, robuliilfimoper il vigore, potendo ogni vno a fuo cenno 
feorapaginar tutto il mondo al Tuo dominio fogetto. Incorruttibi- 
le, che non amette refoJuzioni,iramortale,che nò fogiace alla morte. 
Forte egualmente ne primi anni ,e ne. vltimi . In fine la fua natu- 
ra èst altamente fuperioreallanoftra, che va nel grado de Principi 
al paragone de fudditi. Togliete or da demonj folo ia grazi a mici 
K.ò. come quel dono dementato con il ior primo peccato, e talifo- 

I no, 
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ne , che ci affettano in qucli'c Aremo momento. E pare voi poca 
f i fchio, e fcarfa doglia d'agonizante fedele douer entrar ni batta- 
glia rn Agnellino col lupo,vn cagnolino, con vn Leone sì forte, che 
al parere di Pietro và Tempre attor no à ricercar , chi diuori? arem* 
qutrcnsflhcmdtkortt . Sapete voi chi è il demonio > £gli è quello, 
che hi potere si grande, che fé la fomma bontà d'onnipotente Si- 
gnore non lo tenerle legato ,atterrarebbe in vn momento il monda 
tutto fconuolta. figli e quello infanguinò tutte U cafe d*Egitto,coii 
dar la morte a primogeniti tutti , ne li potè mai refi iter e ,ò il potere 
di Faraone , ò l'adirato cordoglio de genitori traditi . Egli è quello 
che a ra mazzo in vna notte 7c»milla guerrieri à infuperbito Dauide, 
che dalla Tomaia fortuna precipitò vn pa tie o tiifinjo Giobbe alla mi- 
feria d'vn letamaio. 

IV. Piacene pure al Signore, che noi non foflimo frati affaticati 
in vn'orto dall'ingordigia di disleale parente, all'ora si che la natu- 
ra del 1 1 vomini più douiziofa di grazia , non ifpogliata de gratuiti 
doni , e poi ferita ne naturali , non auerebbe tanto timor dei demo> 
nio, ne mai farebbe si forte all'eflerminio dcli'vomo, ma cesi lace- 
ra , e riacca incheapprennone di perdita non mette ella vnmifera- 
bileagonizantc,ò Signori? Perdoniamola con tutto ciò ad Ada»- 
rno , che fe non ci aueffe arrecato altro di bene con quei grauitfimo 
male, occafionò la venuta del Redentore del mondo, dell' Auttor 
della grazia , fi che egli renda robufti alla battaglia di Satana fio 
gl'vomini . Non la poffo con tutto ciò perdonare a chi coi falli at- 
tuali discacciando la grazia, che è l'armatura, di cui ci dice l'Appo- 
Holo. i*d*ittV9s*rm*tur*m Dei, vt paffuti fi are ékduerjut infidi** 
diaboli y debilitando fc fletto rcfohà più forte il nemico. Oneruate 
miei R.V., come non potendo reti nere ali i affai ti di Satana fio lenza 
la grazia di Dio , e poi auendola demeritata con tante colpe, fi ridu- 
ciamo ad vn eflrema fiacchezza , ad vn sifone conflitto. La vo- 
lontà inclinata di Tua natura alla colpa, e quali qua/i nccc iti tata 
dall'abito, l'intelletto offufeato dalle falacie abituali del vizio ci 
rende quali impoOìbile la difefa alla morte . Quando vna Città atte- 
diata , ò per penuria di viueri , ò per rottura de muri , è diuenuta 
più debole, al l'ora auuiene che il nemico, èpiù forte, non per cor- 
raggio accrefeiuto neili foldati rtuali , mà per mancanza di re fi (len- 
za al cor raggio. In tale flato fi troverà il peccatore alla morte, e 
come Mano v no dei 7. tirannoifi mirerà aliai tato con quei l'i ile fio 
coltello , che fabricò di Aia mano . Htc eft gUdi** t qutm ti* feeifii. 
Eancorfipeccaò fedele? Dice colui , confeflarò le mie colpe , mi 

é vo^ 
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voglio in tanto coronare di rofc, ne v ' ha da e Acre collina/-) pur pra- 
to, monte , ò pur valle, che non palleggi lagiouaoileluiluria. Bi- 
fogna ben effe rata re la Diurna mi/eu'cordia? Alla fine col Sacra- 
mento de penitenti fcanceliarò li ratei falli. Fai fo, dice il mio P.S, 
AgotUuo. Se a {cancellarli vi vuol la grazia Diurni, come hai ar D ? Att - 
dire di farti certa !a grazia, che or temerario difeacci ? Vidc/cés , gu jì. 
quod uh* f*bucntrt >M Vtltt , tjncm tu tmttrim fic rtfillts > Con tutto 
ciò-te la conceda Agoiiino,epoi? 

V. Due grau ini mi ma i i ,e due mortali ferite feocca nell'anima del 
peccatore la colpa, come il coltello dà due punte, gléUim ex vtr^c 
fArttéc*t*i, Vccide alla grazia abituale il fedele, e poi lo fucrua 
nelle porenze, in^ueJJa guifa,che vn ariete apre la breccia nella Cit- 
tà ,c come male di conseguenza rende più inabili alia dite fa li Citta* 
dini ; Si rifarcitfc la piaga col Sacramento de penitenti , ma non 
già mai la fiacchezza alliaflaltidell'auerfario nemico. Auengjche 
la volontà ab i tua ca nel male giuoca di ùciìc tutta la grazia in vn pur* 
to,e mi direte ò fedeli , che vi con ceda licenza di fprofondarui ne 
vizi, con darai tempo di con feria re 1/ errori? Ve lo conceda quel 
Dio, a cui voleri, iràn/tmnt vniutrf* fuhCét», e poi tia/Taltera nel 
puntici io di onore, acciò rifolui d' infangai nar ti le mani nella ven- 
detta de tuoi nemici vendi catiuo fedele, e come parte pi u ri ice j, già 
combattuta altre volte ti darai vinto al l'a rialto. TfaiTalteraco'pen- 
fieri de dilòncfti di le iti, ne ll'appe tuo e ffcm ina to,ò Crii ìi ano, e come 
pollo più efìenuato dalle parla te cadute, fugellara» con quell'vltimar 

* kantecedenti rouinc . Ti atfaltcra nel dcfKicriod'ciIcr amaca , cor- 
teggiata^ fti mata femioa vana del fecole, e come luogo già aperto, 
non lo potrai più difendere con i preffid; di quella grazia ,in cui pre- 
fumi fenza diritto, ò ragione? 

VI. Gli Sciti popoli bilico fìttimi riceuuto I'auuifo, che t loro 
fchiaui ammutinati auean penne ro di nb- a fourani , andaro- 
no ad incontrargli c»n vna fpada , ed vna sferza alla mano , alla vi- 
fta di quella fruita, li di cui colpi eraoo auezzià prouarc , caddero 
fubito d'animo, e fi arrenderono vinti . Quefta è poi quella fuperir> 
ma, che (opra vnanima di lui già fchiaua altre voi te,vanta alla mor- 
te l'inferno . Balìa , che gli moftri la fpada , per eccitargli nel 
cuore vendicatiui pen fieri . Bafta,cbegli prefcnci vn oggetto da lui 
amato controia legge di Dio.per ricondurla al periglio di darfi via* 
t*all'afTalto. E non vi fembra vn momento da fpauentar tutti ife- 
coli , vna battaglia dàdifarmar tutti i ioni , vnagonia da actriftar 
tutti ifcnfi? 

Ir VILE 
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VII. E pure io htm v'hò detto fin oraia quante a nguftic fi troui 
vn moribondo fedele, non foiamentc per quelli aflalti, ma ancor per 
l'ira dello fdegnaco nemico . L'ira dice Arifìotile aggiunge pofTa, e 
rende forte anco idebo li , e doue mancano i crini in sì perfetta ini* 

r fura al dileggiato Sanfone, fuppiifee à quelli lo fdegno . A rrabiato 
contro di noi è lucifero , ccomeiraagim di quel Signore, che egli 
abbor nfcc in eftremo,vornbbc Tempre sfreggarci con la totale roui- 
na.fc però dà mai va faggio dei (uograndiiìimoféegno, è allora che 
l'vomoègià vicino alla morte; ecompenfando la breuità de mo- 
menti , con gagliardia di tentazioni, ed affai ti, tenta in vn punto 
larcfa,da cui dipende la palma. Defctndtt *d vos dUhlms k*bens 

.II. m*gn*m /cicnj, cuoci modtc *m t empiti b*btt . Così VI auìfa il Di- 
uiniffimo Spirito . Quando vn faldato non ha, xhe vn ora di tempo 
di facchcggiarevna piazza .PreflofcaJa te alle mura, fuoco alleca- 
fe, fpoglioalli errar j, ftraggealli popoli, ciò che non rubbó in vn 
era ,. è per mè perfo in eterno, e tanto dice il demonio. Scicusquod 
moàiettm tempks b*bct . Quell'aniraa.che non guadagnoin quell'ora, 
per me e perduta in eterno. Quindi è, che quanto più fi ributta dal 
moribondo l'affollo, e più fi vince il nemico, non parte no, ma più 
adiratolo inuadc , come lo ferine dal Vaticano il Gran Pontefice S. 
Gregorio . Ant iftms hofih, quo véltntius. vinthur , co ad infidUs 
dtntius inflig*t»r . 

Vili. CompaOionate alle anguille di chi agonizza ò Signori, ne 
vi crediate doucrne andar voi efenti , perche al prefentc voi non pro- 
nate gliafialti. Sino che fiate nel mondo i gabellieri d'inferno fpiaJ 
oo al più , che merci habbiate di dazio , ma all'or a quando farete in 
punto di far fortita da quella vo(ira Citta. Ferma,diràin quell'ora 
il demonio . Quello peccato non fu da te confettato , mancarono le 
circoftanzeeflenziali a quella tal confezione , quella volta non ti do- 
lerli abbaftanza , l'altra non pf oponefti di abbandonar l'occafione» 
vnafùinualida per quel peccato tacciuto . L'altra perche tornarti 
difubito a quelle colpe di prima. Ferma l'anima tua, che ora forte 
dal mondo, lenza il di fpaccio di grazia, non è più tua, non è di Dio, 
mà noftra . Ferrna,dira all'ora il demonio, tù fei mio feruo per legge, 
che fa dettata dallo Spirito Santo , perche vna volta ti vinfi, àquo 

' *' fi quii Jupcr u hì cfli hkius, cyfcrttus t(t . Arrenditi rubellata Citta, 
ftrma,io ti comprai con li contanti de procurati diletti n'è te/limo* 
9 J m - nioS.Cipriaoo. Preiium n4mq t anima fu* vau/qui/q^e confequitMTj 
cum €9n<kpt/i€*ti^*tijfcccrit . Ahi agonie più dolorofe dell'agonie 
medeme! tanti aùalti in vn punto ad vnmcfchino, che langue fuo- 
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ri dalla fcbrc ,che lo tormenta* c lo inabilita ai le azioni più ani ma- 
kfchc, dentro dall'angultia,che lo conturbai gl'impcdifce non po- 
co determina rfi a reflìftereà violenzesì grandi , fuori parenti , che 
con vn empia pietà li diflurban la pace, dentro nemici, che con vn 
empia barbarie gli van portando la guerra. Fuori, fé vuol far fron- 
te , fi auanza dentro il nemico, dentro fe vuol combattere fuori fraa- 
rifcegli approcci. All'ora si,chegli farebbero dolci le ferite di Saul, 
che quel fgraziato ebbe à impetrare dal fuo vcciforcco'prieghi. Sia i.Ztg.e. 
/kper mty& inttrfice me, <jnom*m ttntnt me tnguflÌA . Se pur non fof 9* 
fero, come già fecero con quello fpirito infarae,per cagionarli giù 
nell'inferno maggiori. 

VA. Sieguaficgua purea peccare, chi ficonofee pòtenteper non 
arrcnderfi ad vn sì fiero nemico nell'agonie di morte .Offenda Dio, 
chi fi fu p pone di non auerne bi fogno, per trionfar del demonio . Tu 
òlafciuo, che con idea falace ti raffiguri di debellare alla morte chi 
ti legò con le catene del vizio in vn infame fchiauitù nella vita , an- 
corché gridi Eufebio , hoc muitiplici experientis didici ,<\hod e* non Eufth. 
efi boius finis , CHt/emper fnit mais vita , frequenta ancor quella ca- JJJj ** 
fa , mà fatti prima promettere da quella donna forze maggiori alla 
morte. Labiati pur Aggiogare, or che gli aflalti tanto pio fono 
leggieri , quanto che folo dispongono al generale , e fimìc, e poi ti 
fidi , che atfuefuttoà cadere riforgerai moribondo. Lusingati pure 
ò bellemmiatorcche conia lode di Dio atterrarli* chi ti atterrò con 




quella fortezza , che non lì perde fe non volendo , mà prima di prò* 
ferire queRe beflemmic . Afcolta . 

X. Lo fa r a 1 , mà per farlo bi log nerà»che l'i nim ico non abbi auuto 
foprail tuo cuore pò ire fio , bi fognerà, che non ecceda in vigore la tua 
terrena natura , bifogncrà,che non auuampi di fdegno. Bifognerà, 
che fia vn folo demonio , bifognerà , che non ti opri ma con li affalti 
continoui, bifognerà, che non ti affalticonlaberinti diaftuzie, bi- 
fognerà, chele potenze non fi ritrouino debilitate dalli atti contra- 
ri, bifognerà non elfereaffuefattoà cadere , bifognerà auer amico 
quel Dìo, che Ora pazza fi i i con le la fc mie, che annullarti co' furti , 
che difredafti con J'vfurpace foftanzede vedouelli pupilli , bifogne- 
rà , ciò che farà moralmente imponibile , perche il dcmonio,oltre le 
dette qualità , non farà v no folo, mà accompagnato con altri innu- 
mere- 
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me r ab i 1 i,comc confesso queii'vomo ri fu fc i tato per li meriti di S. G i- 
roJamod'auergliauutiàifuopalfaggiocosìcopion* , vtpr* m*/t nu- 
dine omninì dinmwrtri non ptjfent . Ed à tanta moltitudine, aurat 
portanza di diffondere il cuore? Si,fe tuttiafiieme battettero vna 
medefima parte, m afe aggiungendo ancor alnumero la diabolica 
afluzia, ti a Hai ter anno per ogni pai tc,non griderai per aucntura eoa 
7 * Dauidc, iolortt inferm tértmméedtuut m* ,cpur ptclumi di attere 
forze badanti alla difefa del cuore ? 

XI. Giunge al Pazicntiflìmo Giobbe vn meffaggiere fu ne flo.e lo 
1 4, auui fa . Borni s trotine, Afinus p*fccb*rttmr, ìrrutmnt Smbti Mltrmut 

ommié , Dite à Giobbe, che abbi riguardo al fuo cuore. Ma non c'è 
Hi, t6. tempo,*** oàhkc tilt l»<j*trttur vtmt *lttr. Ignis cetidit ecolo, ones 
conjumffit ,ecco il fecondo aflalto . Di te a Giobbe, che abbi riguar- 
di. 17. do al fuo cuore, ma non c'e tempo . LhMdti *nn*ftr*nt tomtlos , & 
tkUrttnt. Eccoil terzo. Dite à Giobbe che fì couformi al Diurno 
volere, ma non c'è tempo, ud/nn loqntbotur illttfr net ètimo intmnit 9 
m io egli arre «cò Janouella della morte de fig!; nel diroccitoPalaggio, 
* 9 ' corrme/tsopprefit tiktros. Giobbe combattuto dàogui lato non ebbe 
tempoà diffcndcrfi,cciò fu afluzia di Sa tana fio, come lo fcriueil Li- 
Iti**** c * no ' £ *f r * cur * ti **C domomsfoftum t/ì,vt inttr tllos nxnt <os non effet 
intornuilnm , in <jH9 hb pojfct od cer r tearrere , c tu pi e furai ò pec- 
catore di poter fare c ò,chc non f.-ce vn tale a m co di Dio ? te ra nel- 
le anguflic d'vn moribondo le tue «e intendi bene, che fe prefumi di 
«rionfarealla morte, dopo d'auer ceduto per tante fiate al nemico 
nelle giornate di vita, farai a ppun to, come racconta Sabeliico La m- 
pridio, ePlutarco del difgraziatoEIiogabalo. CoAuiaui fato della 
congiura de fuoi nemici. Vengano pure rifpofe morirò fempre da 
Celare. Se mi vorranno flraogolar co capeflri,io medemo gli porge- 
rò tutti d'oro, e morirò da Sourano . Se mi rcrrannoad aflaltarcon 
la fpada, quefla farà ingioielata , e preziofa, e moriiòda Soufano. 
Semi vorranno precipitar da balconi , a dobbetò i liminan con li 
arazzi li più prcz lofi , che m li fìiaflc la Fiandra, e morirò da Soura- 
no. Poi a n'alito da congiurati fi ritirònel più fchìfofo luogo del fuo 
palazzo, e fu ama zzato,e i ha fonato per le cloache al Teucre . Mo- 
rirà da Turco, chi vide da Turco. Non mi riditecene all'ora aurete 
gl'occhi a non dannare lo fpirito , auuengache attediati da tante 
anguflic mortalità Ila canaglia innumcrabile delle milizie d'infer- 
no farete vi nti con la fpe r ansa di vincere , e poi dannati con il pen- 
ficr di fa luarui. 

XII. Dunque indnite voi *rm*t*r*m Dti vt ptflitii fior* àdtO'/mt 
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PER IL HI. VENERDÌ' DI QVARESIMA. 7t 
infidi** di*hii , come vi eforta i'Appoflolo . Viuafi in buona grazia 
di Dio, c di quel Dio, che vi darà la vittoria per Japadìonedique- 
fìo caro fuo Figlio, qui d*tvi8»rU m ftr ckriftm. Si rinforzino 
dalle voftre orazioni quei miferabili agonizanti, che fono adeùo in ij TV, 
conflitto con si potente nemico. Non ci è più bella certezza di 
trionfare,quando fi muore,che abituar/i i non cedere quando Ci viue. 

XIII. Ahi, eh* vi vedo io vn periglio si grande ,che nonvipof- 
to rifparmiarcdi farui rtenderc à piedi diqiicflocaro Signore trion- 
fator dell'inferno , ed efortarui alle lagrime , ma a quelle lagrime , 
che in lor linguaggio così fauellino à Dio . Adi*** m§t Detti f*i M té- 
K ris no/ltr . Piedi fag re fan ti dei Crocififlb mio amore , allor cheli 
Si Tara voflro nemico ci aifrlirà moribondi, io vi priego c'i mprc fila- 
te quel chiodo , che vi traffige ad vn tronco,per trappaflarli le tem- 
pia . Siaci ritirata alliaflalci l'aiuorofa cauerna del voflro aperto co- 
flato, feruaci di trincera quel diadema fpinofo, che vi portò fopra il 
capo lntronizato il dolore. Care vene per noi votate difangue, 
fiate voiil Mar roflo, doue affogato ne rcfti il Faraone d'inferno. 
. Abbiate l'occhio al voflro onore O mio Dio, oc perméttete già mai, 
che refli fchiauo del voflro forarao nemico vn voflro figlio diletto. 
•Ne f»rte dicàt immicus mtMi,f>r*u*lui Aducr/us tum . Caro Dio non */«/. 12. 
andrò mai fenza quefla gran ipcranza, che veder tu non vorrai 4- 
a perir la tua fcmbiansa ■ 
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IL TIMORE DEL Gì VDIZIO PARTICOLARE 
PER 1 PECCATI, PER LI BENEFIZII, 
PER LA SENTENZA. 

ORAZIONE IX. ' 

. PER ! 

IL QVARTO VENERDÌ- 
DI QVARESIMA 

DETTA , 

IN S. ANTONINO DI CREMONA; 

-— .- " ~. ... • • • , ■ 

L'Anno 1694. 



Confili timore tu» ttrnesmus , à iuditijs 
~- K Pfalm. 11*. 



timui: 



[HI viddc il timore lo deferiflè così. Figlio 
della colpa primiera , nato in compagnia 
alla madre fu confegnato bambino trà le 
frefeure più deliziofe d'vn orto, come in 
volubile cuna nel cuor machijto d'Adamo 
generò la codardia , e la difperazione in vn 
parto, crebbe con la malizia, fi humanò 

fi ^- nelli vomin^s'imbertialì nelle fiere. Chi 

vidde il timore ló dipinfc cosi . Squalido da cappa piedi con vcfti- 
rnenta i feorruccio ; Priuo delle pupille , perche non vede mai yn 
ogetto , che lo diletti , ò confoli , ò fc pur tiene glocchi,altra pupil- 
la non anno» che vn mal fondato fofpcttx£ che lauorandofia capric- 
cio gl'ogetti,lofa turbare alia vifta d'vn Tuo lazante foglietto , e gli 
prefentavn armata, che lo ricerchi alla morte, ciò che è vn ludi- 
brio de venti, ed vn traftullo trionfato dell'aure . Chi viddc il timo- 
re locfpreflccoiì, VnGcrion di più corpi, cheinogui cuore fi cela, 




; 1 
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PER IL V. VENERDÌ' DI QUARESIMA 71 I 
vnbr iarco di più braccia, che ogai mente flagella, vn Proteo di pili 
fembianti, chein ogni vomo fi punta coperto a bruno dalla liurea 
de conturbati f anta fmi , embrione di melanconia ,»n inimico della 
quiete , vn inferno alla moda , fc voi vedete vn Nabale portar in pet- 
to vn cuor di duro macigno, c? cmortunmt(t cor «tnt intrinfteus $& u lt£ 
f*ttns tjì <jHafi i*ph . Se voi fentiteà raccontar dalle fauole, che r in- » j.i7. 
tanatofi in vna rupe, per vagheggiar vn Alcide, mentre paflaua il 
genero !o gigante, fi conucrtiiTe vn certo vomo in vn fa fio . Riar- 
miate di fpcculare l'autore di mutazione si ftrauigante , che io vi 
potfo accertare altro non fù ,cbe il timore, èmUic» metn *x*nim*ttu 
tft , MCfrùtittHtdirigMitinféxMmvtr/Bs . (Anttor édAg.ttt .Ttmtdfr 
frùjpicientts . ) Se vi ra mentano i protocolli Diurni, che al paztent if- 
firao Giobbe fi arricciarono i crini ; Ditelo voi ò adorati caratteri , 
fc egli non tu il timore? Pétur HMnit } mt inborrutrunt pili ctrnis mt*. 1 '^. 14. 
Se vi ricorda n le rio rie , che à foldati di Enea feorfe per l'olla va» 
gelato tremore . Ditelo voi,ò delicati poemi , fc egli non fù il timo- 
re ? Obft*f**r*Mnimiygelid*fqut per imm cucurrit tfutrtmor . Ma fc a , Mx 
fentitevn Dauide tra le delizie d'vnfioriuuimo Regno produr fin- 119, 
gulti dal cuore, non vi appagate d'interrogar chi l'affliga , ma (t ris- 
ponde il timore, fatteui dir, di chi tema , e ferifpondc del Giudizio 
di Dio, à indicijs tnim tttistimni. Datemi pure lice nza,c he vi fiegua 
à raccontar i dolori di chi agonizza lo (pi rito, per il timore dell'im- 
minente giudizio , à iudicifs tnim tuis tim*i . lov'infegno à teme re, 
con rame mar ui il timore, mas temere viuendo quei ngorofo giu- 
dizio con vn timore da figlio, per non temerlo morendo con vn_, 
timore da fchiauo . 

II. Aluaro Battano grande Ammiraglio di mare negligentando 
in approntare l'armata, che la fortuna inuidiofa alle glorie del Cie- 
lo II pano con lagrimcuole fcouavrtòne fcogli dell'Inghilterra ne- 
mica , ed affogò l'otto lo (degno de flutti , quando fent» rinfacciarli 
quella tardanza dal gran Filippo Secondo vomo impalcato di Mae- 
flà, quimeffenza de Principi, Monarca più del l'afte tti de Ili vom ini, 
che de fuoi molti Reami, concepita rito timore, che fùl'ifteflojldk 
partirti dal Principe, e l'inuiarli alla morte. Peccateti l'allegoria 
è per voi. Ridotto l'vonioail'agonie di morte, affittito qui dal cu- 
flode , e qui dall'angelo in 1 m ice , polio à federe in Tribunale di glo- 
ria il Redentore, ma Giudice s'aprono i libri de Tuoi copiofi reati. 
luàu.1 *m fedtt % & Libri *pttu /stnt . Or che (ara quando in vn punto A f" * 0, 
prefentcrà con il Diuino giornale tutti i peccati commetti alla me- 12, 
noria di chiftàrco al giudizio? Ubri lafciaieui legger da me,aa- 

K torà 
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j corache nonna degnocorae l'Agnello Di\iino t *perireHbrmm. &fel» 
f * nere fignuml* «ùr/.Agoniza vn Cauagliero colto nel fiore delg'anni. 
III. Angeli volute il foglio, che io leggo . Com me io quefti àco» 
jiofcere Iddio , c ad ifprezzario in vn tempo, piccolo fabricò quelle 
idee, che consumò fatto grande, e peccò Tempre con il peri fiero, 
che adempiua le veci d'vna potenza esecutrice, ò incatenata dal fre- 
no di vigilanti parenti, ò trattenuta dall'impotenza di ancor acer* 
ba natura. Giouinc con fumò tutti / giorni nella maluagia idola- 
tria <ivn volto, e ne di letti effeminati del fenfo. La vendetta ante- 
signana del fuo onore gli fé cadere ali i piedi , e chi diffefe J'oneiia di 
tante belle vertali « che ingannò con le falaci promette, e chi arguì li 
delitti del fcandalofo fuo cuore. Berte m mie furo noi lui le orazioni 
vocali, machinamenti lafciui , contemplazioni di fpirito. Per lui 
non vi fu Pafqua,pcr confeffare le colpe ,nou Quarcfima,pcroflcr- 
uarevn digiuno, per afcoltar vni predicanon Giubileo, per acqui- 
star indulgenza. Nobili la mano al petto, e vi parlo .Qucrto è ben 
altro, cheli differir ad ordinar vnarmata, e pure muore di timore 
quel Principe , e pure voi profeguite dopo di andare si creditori di 
pene al Tribunale Diuinoà profanare le Chiefe con certi fguardi 
iafckii ,à infanguinarui le mani nella vendetta degl'abbattuti riua- 
]i , ad imbrattarui nel lezzo de difoncfti piaceri . ludicium ftdtt > & 
libri aperti fmnt . Or non vedete i peccati? nonconofecte , benché 
per voftra negligenza la gran malizia d'vn fol peccato morule? mà 
in quel l'eft remo momento compartirà l'adirato Signore all'intellet- 
to acciecato vn picciol raggio di cognizione Diurna, Hiuminabit 
I condita, tenebrar**, all'ora il reo intenderà, che il peccato, <• il mag- 
giore de mali /intenderà che chi auefie potenza di annullar tutti li 
A ngiol i,iiit 1 1 li uomini, tutti i Santi del Cielo di anientare et/a m Dio 
la Beatiffiroa Vergine, non toccarebbe la maeftà del Signore sì fatta- 
mente fui viuo, con dar il faccoà creature si belle , come ora fa col 
peccato. Nenie cigwfcent omnts ,aui «per *n tur imaaitàtem . Intende- 
ra ,chr egli cftHc quel Dio, che tanto merita d'efler amato, che non 
può amar fi ,che da fe /Ufo à mifura dell'infinito fuo merito , inten- 
derà che c quel Dio, che lo può, e che lo vuole imprigionar neil'in- 
ferno con vn eterna catena di ama rifiline pene, e non volete che te- 
ma } Ttmer , 0 tremar venerunt fuper me , teme vn Adamo alla fcm. 

i,Or.45*p]ice voce del paflaggicro Signore, vecemtutm andini, &tim*i, e 
non gli baftano le delizie d'vn Paradifo così fecondo di giocondiuì- 
mi ogetti , perche non fenta il timore . Teme vn Z (racle ramingo, ed 
hafofpettodi morte fe più glipaxlaii Signore* nen leamattr nebit 

A 2)em 
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PER IL IV. VENERDÌ' DI QUARESIMA ; 7? 
Domi» ut ne fette merUmmr, e non volcte,che tema al rinfacciarcene 
gli fa Dio fdegnato tutte le colpe commcffc,agooizante fedele ? 

IV. Temono gli vominii peccatori peccando. E vi potrete perva- 
dere non temeranno quel Dioiche mireranno eòi flagelli alla mano, 
per (caricargli fu l'ani ma vna Temenza p:ù dolorofa,di quante mai ne 
inuenta fiero, ò li Mezcntj, e Ncroni, òli Senati di Atene? Temi 
tu il Giudice ò Sanguinano, none cos'ile non lo tcrni f perche naie on- 
di il cadauerc? perche impuutofoftieni sì cr*ciofe torture? perche 
fc hai tempo,ne fuggi in foraftieripaefi? Perche conuinto cerchi al- 
meno d'inorpellare l'iniquità, mafeherando da accidente furretizio» 
quel moto, che conce pi rti agiatamente nei cuore, e che por calti per 
moki mefi nel feno? Temi tu li vomini , ò lafc/uo,non è cosi? Se 
non gli temi > perche confidi alle tenebre le impurità della carne , 
acciò le cacciano mute, ò non le vedano cieche ì Perche procuri gì" 
abbortt , acciò non venga a /"coprirti qu? fi con voci di accula co' fuoi \ 
vagiti innocenti, come col peuolc il patto > Perche ricerchi nafeoa- 
diglidi ftanze, e priuazione di teftiraorijal delitto ? $eui la confc- 
guenzaò peccatore , che ti farà pjùgioueuole di quell'amara bevan- 
da , che ti efebi fee cos'infettato fuo calice la Babilonia Sirena . Se 
tanto temi gli vernini , che non ti puonno punire , che con la morte 
delcorpo,quaie farà il tuo timore del tremendiflimo Giudice, che 

ti ftarà per affliggere con l'efter minio dell'anima? Forfè potrai naC 
condere a Dio in quel momento k colpc,con non voler confettare le 
enormità de tuoi fili i?Ti fidi for le con ciòcche ditte ammirato Gcrc» 
mia Profeta . Pranum efi ter homtnu , V in/ctMtakiie <jnis cognefeet 
illudi Dio *o mirerà mio a J pi u cupo Segreto . Diminuì **tem èntuetur ' ,r ^' 
ter. Dio conofeerà tutti 1 peccati deila tua rea cofe lenza , e quel \ 7 £t t . 
che Pli nio di Ciro ebbe à narrare ,come fogettodi raarauiglia, che 16.7.' 
in vnefercitonumerofo ,non meno che diuerfvffimo per le nazioni 
Uranicre, tutti ifoldati conobbe a lineamenti del volto, e chiamò 
tutti per nome ,10 lo dico di Dio , come attributo, fenza di cui non 
farebbe Dio,che chiamerà tutte le colpe per nome,c fapra bene di lì in- 
guere tra le falangi diuerfe ogni peccato più oculto, ancorché fera* 
prc celatola vna mente rubeile. Demme t cosìdiccuaDaaide.D*- f .j 
mt***ntt te emme defiderium mette*, le. ' 

V. Di/ingannati ò peccatore, che ti figuri poter celare al Diuino ' 
Giudice qualche peccato alia morte, pcròchc invita non ne tenerti 
memoria . Non toccherà già à te il confettare , mà il confermare le 
colpe . ArgHém te, dice Dìo . Io medemo riprenderò le tue machie. 

riprenderò quella leggera vanità , ò muliebre fuperbia, 
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cauilleròfoprad'vn erme inanellato col ferro alla rouina de gioua* 
ni. Argmém, riprenderò quelle lafciuie, effeminato fedele, quelle 
rapine vlurpatorc dell'altrui beni , quelli fpergiuri beftemmiator dei 
mio nome . Argn*m t obiurgarò quelleingiuitizie perfuafe dall'oro, 
iniqui ili rao Giudice, quelle fcritture fai lineate , ò accecato Notaio» 
quelle liti eternate Procuratore infedele . Argumm, increparò quelli 
illeciti lucri , òvfurario Banchiere, quelle vendette nafeofteponti- 
49- gl'ofo fedele , quelle iniami mormorazioni, inuidiofo mortale.^. 
**• gu*m te» &P*tkém tamrafaciem tn*m , e tu medema confefiarai le 
Ter fi, tuc Cù jp C an j ma rca , e ce lo aaifa Tertulliano, emnit *nim*rt* , & 
te fin ,efi re* err$r$* 9 & tefiit vtritttit $n die imditij, e ti darai come 
j conuinta al timore , mà ad va timore , che vada al pari con il cafti- 
t o , che attendi , tnrb*b*ntwr timore terribili in /nhtdtient infperété 

VI. Diuiniflimo Giudice.. 5efórtc voi,che infegna ile a Tribuna- 
li del mondo dar la difcfaad vn reo , non la negate a chi muore : Si 
w dice Dio. Parla ò peccatore , è tifeufi. M'annichilai eoa le colpe, 
i j f " ' ma noi fa pcuoò Signore . Red*8*t fum ad nibtlitm , v ne/tini. Non 
fapcui,rifpondc Dio. £ perche dunque fi sfiatarono per mio co* 
jnandoda pergami gli Sacerdoti, n'aprirono fcuole da confc/Tori , 
a'infegnarono dogmi dali'Euangelo?^- ne/et*»} LoTeppi, ma non 
poteuo come comporto di terra , come voi fieno me l'intuonafteaU' 
or r ccch io . Pnl*u es . Non potcui.'ripiglia Dio. Ed a chi diedi l'ar- 
bitrio?forfe alli cani di Iezabelle,cV à chi donai la mia grazia fan ti fi - 
cante, i miei agiuttipreuenienti,il mio concorfo cooperante 5 forfè al 
Leone dell'accecato Santone? Peteuo, ma ero fiacco dalla in fetti- 
na battaglia, tra gl'ape ti ti rubelli debilitato di forze. Fiacco ?fog- 
giunge Dio. E i Sacramenti roboratiuiY che ti cauai dal mio lato,' 
il miofanguc, ii mio corpo, checiefebj fotto àgl'azimi? Ti vuoi 
fcufare , mà ti condanna la tua medema difcolpa , perche ramenti i 
beneficj , che io ti feci , e così agraui la colpa, come marcata eoa il. 
figlilo d'ingrato . Arg H *m i e , e contrnfdciemtH*tm,St4UM4m 
f/4Ì.4f. rnc f crc itod ihfpirazioni da te neglette, e fprezzatc, infinite com- 
munioni , ò digerite con facnlcgj , ò incorporate come vn boccone 
vfuale .Stétmem innumcrabili confcuìoni,o inualidate da quel pec- 
cato ucciuto, ò annullate dalia mancanza d'vn efficace proposto . 
Striimi» .Mici corteggi a m , e va Halli portate qui quella croce. St*~ 
tu*m , quello patibolo fopra di cui io fparfi,non già a gocciole , mà à 
Ziub. torrenti il mio /angue, fopra di.cuiiofpirai per tua faluteil mio 
itf.xo. /pirico, Kefltmi te Aifeelerifaftlcetui te kytntktn; & btfe, & forni' 
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PER IL V. 'VENERDÌ' DI QVARE5IMA. 77 
cut a e/.Ti a in man cai con la ve ile colorita di grazia, ti pofi al piede à 
{ottenerti la fede, ti ricopr; di fperanza , e tu ne andarti fpontanca- 
mente a cadere nelle cloache della lafciuia , & fornictt* et . St*t»am 
tutti i Santi del Cielo da me impattati , con la mede (ima crcta,da me 
bagnati, con l'iftcffiflimo fangue. Ti trattai come gli altri , mori 
per te, come fé fola nel mondo, per darti vita nel Cielo, &fornic*t4 
•x,ebbi patienza,crafrenai Jagiuftizia,per allettarti con il fo le eti- 
co del miofilcnzio , e tù fa certi feruire non folamente li bene rie/» 
ma ancor me ftcuo alle fagrtleghe colpe. Sentire mefeci/giin fece** 
tktmt , &fermicMtM et . Eccoti 1 argomento, che io formo , e la fenì 
tenza,concui le chiudo. Fermatoti ò adirato mio Giudice,lafciate 
pure, che per ade Ho lo metta in forma per voi Vgone. Argitmentum 

fteiet JJominks yip/e propefuit prteepra , & probtbitioncs . Eccoli! la 

maggiore potete forfè negarla ? Nos t/fump/tmus tréttf^reffionet, cc- 
COUÌ la minore, c none quetta eui dente? ipje concluda dAmninoncm, 
la confcgucnzac del Giudice, e ben dedotta dalle premette. 

VII. Negate quella minore, ò fedeli, e l'argomento va a terra. 
Redtte prdM*ric*t$res ad eer . Negatela , ma con i fatti. Mite pr*- 
nancaiores ad cor . Li! eia quelle pompe del fecoloò vanita fc mini le, 
quelle cafe di fcandalo , lubricità giouanile , queJia vendetta ideata, 
viuacita fìgnorile . Mettiti fotto ai giogo feaue del Ji Diurni precet-- 
ti,abbandonata la tirannia del vizio incarcerato Criftiano.C«*«erf*- 
pam *dme tu t§te (orde ve/Ire in teiunie , &f ietti , come vi prega per 
liberami il Signore, nefia mai vero vn futuro , net étffmmpftmnt 
trtnfgrefftonet , acciò non polla inferirei quel tremendo parteggio 
la confeguenza , che fà tremare li Santi , ipft eenclttdet eternum d*m- 
ttttionem. Guai àqueH'anÌma,che fi riduce alla morte, t fiprefenta 
al Giudizio con vn reato su la confeienza. Al rinfacciare, che li 
farà li be neri z j il Signore, non potrà à meno, che fotto al fuoco della 
Diuina vendetta per il timor non fi aggiacci , come ne tempi più 
caldi vn certo fonte di Satina Termodoate chiamato , immobil- 
mente s'indura . 

Vili. Lucio Cinna nobile giouane oflfufcando Io fplendor de na- 
tali con il reato d'ingratitudine tramò la morte ad Augufto . Egli 
con toleranza da Principe Io fè chiamare al gabinetto Reale $ e rin- 
facciandogli li benefici , e memorandoli la fcllonia,Io arguì in que- 
fta guifa . Pttrimonium tibt coHccffi ,&ficde te memore** recidere me 
cen/t»t ni/fi: Come tremaffe temendo , come temeffe tremando chi 
non ha cuore noi penfi. Parlaua quiui l'affetto, e pur te mena il 
Fellone , e che timore di perdcrfi?in che agonia dell'agonia maggio- 

. i re 
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re non fi vedrà precipitato al Tuo patteggio vn fedele ; all'ora quando 
fauellarè , non la pietà , ma lo fdegno . Stanno male quelle parole 
inboccaàvn gentile, mettetele in bocca àCrifto, che Hanno bene. 
Pétrimtntmm tibì fneeffi. Ti cauai dal niente, ti diedi vnanima 
eterna capacitata dalia mia grazia alla belliffima eredità del mio 
Regno . Ti pafcolai col mio corpo , ti abbeverai col mio fangue, ti 
arricchì con patrimonio de Sacramenti , finità , e bellezza , nobil- 
tà, e douizie, faenza, ed onore. PMrimtnimm uh* conce fi , e tu 
sleale mi'inchiodaftt ad vn troncami cfanimafti co'i chiodi de re- 
plicati delitti f &fiedt te memore* , oc rìdere me cem/h**i/H . Va nnc, 
io ti dichiaro iilegitimo figlio, perche verace rubellc . Mira il Pa- 
radifo, che ti promifi pictofo,ortelonicgofdegnato. Non mi 
vedrai in eterno, perche non mi amarti nel tempo. Vanne ti farò 
Tempre nemico , Ce mifpreggiarti tutore Giudice, femi (cacciarti 
Auuocato. Vanne: chi non mi vuol non mi merita . Ricordati 
mentre che parti , che ti dilunghi da ?n Dio, e da quel Dio , che bea- 
rà innumerabili vomini, mentre la giù ti affliggerà condannato. 
I/Agonùsanteèfpirato, chi può non tema. Io temo con Girola- 
mo, con ii mio P.S.Agoftino , con il Romito Ilarione, temocon tut- 
ti i Santi del Gelo, con tutuigiuftidclmondo. Per altro chi può 

non tema . . . 

JX. Iotemo,etemodevortriGiudiz;\ò fpauentofomioGmdi- 
ce, iùditijs imm mk tìmni . Ah piaghe Sagrofante del mio Gesù, 
, può dunque eflere, che quertofpirito nell'agonia di morte, òqual- 
ch'vnode miei diletti vditori non abbi pu rito à prouare la eflìcac- 
eia del voftro fangue, e che più refli fantificatoquel luogo doue 
morifte, che l'alma roia,per cuimorirte? Ahpiaghc! Ah vditori 2 
Sentaci di antecedente l'altrui periglio, e condanna, e fe vogliamo 
fugire li giù diz; di Dio. La confeguenza è ftata detta dal Dottor 
€klkGenti,edcuefarfidanoi:£rj#^«i ttmpus M*mms •feremwr 
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LA PASSIONE DI CRISTO. 
TORMENTO INTOLLERABILE 
A PECCATORI AGONIZANTI. 



ORAZIONE X. 
PER 

IL VENERDÌ* DI PASSIONE 

SESTO DI QVARESIMA . 

DETTA 

IN S. ANTONINO DI CREMONA, 

L'Anno 1*94. 

St*h*nt i**t* Cructm le/* Aitter ciuf. & Sirir Màtris tinsi 

Ioanncs 19, 

il ringrazio riti Sagrofanti, che rtcopriile 
le Diuiniflime membra del mio Gesù ap- 
pafcionato. Quel velo, che gli gettafle ft- 
gaccmente fui volto feruirà a lui di foglie- 
uo,c a tutti noi di conforto,nó gli lafciando 
mirare le villanie de gefti , che contro lui 
s'inuentarono daCrifliani infoienti, ne ci 
lafciando vedere nell'afflitto fuo corpo le 
cicatrici, e ferite, che con barbarie mgc- 
gnofaqufui ftaraporono ò li flagelli, e le fpinc. Vi ringrazio riti 
Sagrofanti. Ma fe vi folle fcommodati per tempo, e fofte afecfi 
fopra l'infame CaJuario quando moriuaGrsu a ricoprirli l' infan- 
guinato Tuo corpo vorrei bacciare con più di amore quel velo, che 
nafeondendo à Maria le afflitriffime membra del moribondo fuo 
figlio rifparmiato gli aurcbkc la dolorofa agonia , in cui riduficro il 
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di lei cuore materno quelli dolori palcfi. Ah villa dolorofa aliali 
pupilla clie ami! Forti tu quella che tormenta Ri la madre con le af- 
flili ioni del figlio, e con vn foto martirio epiloga ado nel di lei cuo- 
re le pene di quanti martiri imporporaflero i Cefari , con vn tiran- 
nico fallo la incoronarti Regina con la ghirlanda di pene? guid- 
qmd crnàciitAtis infli&nm cft ctrporibns martyrttm t lene fuit compara* 
tiene tui dolorai Vtrge % così lidi/Te Anfelmo. Ahi villa dolorofa 
alla pupilla, che ami! Forti tu quella che «appartarti le vifeere con 
pungentiffima fpada alla Reina dei Cielo, e per (e fola fi auuerrò ciò, 
che di fle Simeone nel Tempio, tuam ipfius animam dolorìs gladms 
ftrtr**fibit. Ah villa dolorofa alla pupilla, cheamiì Foftitù quel- 
la, che ofeurarti il bel volto, e gli face/li cfcl amare, noli t e me confi" 
derare, qnoà fu/c a firn, <jm* decolor ani t me Sei , ò come interpreta in 
fua perfona il Cardinale Ailgrini , nigréfnm animi mar or e tenfe&S. 
Dolori di Maria io vi dimando perdono , fe non vi fieguo à raccon- 
tare dal pergamo , è perche vedo gl'agonizanti adolorati dalla fi- 
Ila di Gicsùappa {Conato . Meritarebbono le voflre pene , co me mag - 
giori quello difcorfo, ina fe fon quelle maggiori , fono incognite, 
quelle perciò dimandano a voi licenza di comparire fuelate. Dolo- 
ri di Maria perdono . Voglio narrare le afflizioni di chi agoniza 
lofpirito,nel rimirare d'efferfi male feruiti dalla Patitane del vollro 
Figlio , Dolori di Maria incomincio. 

II. Prima che il Verbo con gigantefea carriera deportata la coro- 
na Diuinaà pie del trono paterno fe ne veni ffe dal Cielo ad abitare 
nel nofìromifero mondo, quale fi forte il fenderò, che alla beata 
Sionne guidar potette vn mortale, non lo trouarono i fecoli » e feo- 
nofciutononl'impararonogli Vomini , ignota erat ante adnentHm 
Cbrtfli via vita. Non giouò raai,che fi piccarti: Mosè,per riconofeer 
la ilrada,che afecndendo v ha volta fui erta cima del Sina, ò fui Ci- 
glione dell'Oreb attorniato da fulmini, ed iauefiito da tuoni, par- 
ucpiù torto, che auuicinato all'inferno volaffe in braccio alla mor- 
te,thcaccortatofi al Ciclo gin*e à trouarc la vita. Toccò à voi gl'in- 
fegnarci ad af cendere , òvraanato mio bene con quella vortradifce- 
fa , e all'ora s^che fatta nota la rtrada fi calpeflò da più piedi; nota fa- 
lla fole attrita e fi plnrimorum . Querta è poi la noftra prima fortu- 
na, ed il primiero dolore d'vn pcccator, cheagcnizi . Rimira egli 
la paflìone dei Verbo, che qiufiacccfo fanale ferui di icona a infini- 
ti fedeli, per viaggiare con franco piede alle delle, ma accorgendoli, 
cheoltraggiata da fuoi enormi peccati non gli rifplende a dimo- 
Arargli il fenderò, ritrouandofi al buio,feaza fapci doue vada , 

• am- 
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àmhtlut intenebrisi ne/cit qui vtdat , penfacc voi in che affanno non /„., jj 
fi ritroua fommerfo , necciìiuco ad ck Limar con Dauidc. Deut.{<e, 
mtus illumin* tenebrai meas, fenza fpcranza di ottennere la luce, ef- 9f*ÌAt\ 
fendo pena allo fprezzo del trafeurato fplandorela cecità propor- »*• 
lionata al bel lume negletto. SiVnf tenebra eius , itu & lumen e**#. JJJ* • , 
Pellegrini parlate voi, che io mi taccio . In quante anguftie non fi 3 * * 
ritreuanoqucfti , al ricordarti d'auere fpefo tutta vn intera gior- 
nata fuor dal diritto fenticro, quando occupati dall'ofcuriifima^ 
notte,doue poteuano incaminarfi alla patria con l'ani (lenza del fole» 
fono corretti girar vagabondi tra le forefte più bofcareccic , no feti- 
sa grauc periglio di dar in bocca alle ficre.Pellcgrini parlate voi,cbe 
io mi taccio. Ah che il non veder più la ftrada , che gli douea con* 
durre alla beata Sion ne # ed il conofeere d'eflere loro fmariti foio à 
caggione de fuoi enormi peccati , è vn dolore che può con giuda ra- 
gione portar in capo corona, Si affannauano quei afferabili ciechi , 
allora che dalla fama delli miracoli del Redentore mio Cri ilo fi au- 
tifarono, che gli paffaua d'auanti , e non potendo vagheggiare quel 
Dio, che e la ftrada del Ciclo, tge fum vtu, efclamauano , che gli 
▼fané mifericordia col fpalancargli gl'occhi. Et ecce due ceci /e- 
dentei fecut vinm, audierunt fu4é le/us trunfiret , <? cUmuuerunt di- a0, J°» 
centes. Domine miferere neftri filtDuuid. Ora fc tanto affanno gli 
cagionò il non potere vedere gli afferabili oggetti di queila terra 
infelice, lafcioà voi miei fapientiflìmi vditori il riflettere , che do- 
Jorofa agonia gli apporterà il non vedere la bella ftrada del Ciclo, 
accecati dal vizio ì Quefto e vno de fuoi dolori, mà non già i'vnico, 
quiui incomincia , mà non finifee l'affanno . Std nnndum fiutimi Lue. 17, 



III. Apritejgli occhi or che potete ò fedeli . Non vi abufate di 
quella luce , che vi donò appauìonato il Redentore mio Crifto . 
iDum lucem bnbetit credit e in lueem . Aprite gl'occhi © fedeli . Intel- 



che difprezzandodi feguitare le pedate del veltro Dio pietofo , al- s. 
lontanandoui per i peccati, verrete poi à fofpirareaJla morte quello 
Imarntofentiero , che vi potrebbe condurre felicemente alle Ite] le . 
Jnt e 'i Ugi te , che in que ll'c il remo momento la cecità farà pena del ri- 
cufatofplendore,c chi non volle vedere morirà cieco nel vizio. /«• 
telligite 9 che ora è tempo di feguitare quel Dio con la corona di fpi- 
ne,e conia croce sii gl'omeri, già che viauita con cortefia da amico, 
flint erutem/unm, & Jeuuatnrme. lutelligite , che le ora fattedel 
cicctvi fiaprirano le pupille alla morte, mà non vedrete la ftrada": 
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dcllabeata Sionne , edcfclamandoconquelli pizzi della fapienza ì 
AmhuUuimm vist difficile* , vi trouaretc fuori di ftrada.c vi farà 
* vagabondi andarcrrami fopra l'inferno , quella pieci , che ricufafte 
si buona guida alle (Ielle . Errtrefecit eestn inui9 ì cosi parlò profe- 
tizando il periglio il coronato Dauide . Sed nondum ft*tim finn . 

IV. Tutta acconfente la vniucr fa le Teologia, che con morire su 
quefto tronco il Signore ci meritò e l'indulgenza, e la grazia . L'in- 
dulgenza à cancellare la colpa , grazia à meritar la corona. Eraaa- 
mo al Tribunale della giuftizia Diurna sì debitori di pene, per quel- 
la compra d'vnpomo,pcr cui fallì U nofropriinopa rcme,che e fón- 
do ingiuria infinita di maeftì inconiprenfihiJe, vi fu bifog no à Sa- 
tisfar de condigno vna perfona infinita . V ndt oppertmit, dice l'Ange* 
\\co*dcondirn*m l*tisf48ionem t ve al ut f*tisf*ciemtit k*beret efficé* 
ci** infìnittm , ve poi e Dei , & keminis ex* Htm ; anzi quel DÌO , che 
non fapcua bilanciar i fuoi meriti , tanto pagò alla giustizia fdegna- 
ta,chcnoidoucndo vna gocciola, contribuì vnovafti olmo mare. 

2 j0 Multo entm piar*, cj„t debeb*mts rependnChrift*t ,*ty,t*r,to plura, 
Crifìft. quinti mère immetfnm *dp*fytamgutt*m collnum métta efepofn ,è 
il Boccadoro, che parla. Dà qui ne nacque , come dal fonte ha il Tuo 
principio o»ni rio,la remiffìone di quel primiero peccato , e la con- 
quida, che egli ci fece del Cielo. Penfate voi in che dolore non (1 
ritroui , chi rauorc,confìderandaquefteamariiDrnc pene, che meri- 
tarono à lui tanta abbondanza di beni, e tanca fuga di mali , e fif- 
flettendo dopoid'auuer faputofèruirfi sì malamente del li dolori di 
Crifto , per euitare l'inferno ? 

V. Penfate voi . Che io per ora dimandato in Senato penfar non 
poflo, che a Giulio Cefare, fentirnon voglio, che le lamencedel 
Principe . A u u i fato della congiura con fede 1 itfimo memoriale, men- 
tre n'andaua in Sena co ad incontrare la morte, non volle leggere 
quella fcrittura, che tanto era preziofa , quanto la vita di Cefare. 
lnucftito da pugnalate , egiàndotto all'agonie di morte. Pouero 
Giulio , cosi diceua col cuore. Muoro , ma non perche non poterti 
più v mere, ma bensì folo, perche non volli.Qwefta morte, che mi fou- 
rafia mi fu auuertita da chi mi amati j , io odiando più de nemici 
me fteflo per vn capriccio mi fon ri dotto all'eltremo. Ah caratteri 
perche non vi Jeffi vna volta! Occhi miei fe vi appriuate sii quella 
carta, non vi vedrefte ora chiufi da quelle fpade.Non mancò chi 
lib? rafie quefta mia vita da vna morte così affannofa , ma fe io volli 
per compiacere a me ileiTo andar in contro alle lancie , non vi hi 
colpa, che chi pance la pena . Se fotte fiata nccccifità quella che fa 
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mìaclìczionc, morirei pure conunto, mai'elTcrcio venuto incon- 
tro alle fpadc , ancor in onta di chi voleua lèrbar in vita il mio cor- 
po . Ah che più moro di pena , che di ferirà } 

VI. Peccato in verità , che la morte interrompete così legiadro 
difcorfo. Seguitai? tu agonizante. Ré{picct»f*citmCkrtftn*i , e 
poi fauella,che alcoito. Che dirai ? Dira il poucro agonj'zaate . Ve- j£ ' 
do l'inferno che fpalancato mi a \ pecca . Polcuo io ifeanfar quella 
morte con preualermi della pattfone di quello Grillo , Trionfar 
dell'Inferno con l'acutezza de chiodi, mcttcrui fiepc, perche cemef- 
feilmio fpiritocon la corona di fpine, affogare in quello mare rof- 
leggùr te di Sàngue, e le mie colpe, e il Faraone d'inferno, battere 
quei fchiaut coni flagelli di Cri (lo, econstbellaoccaiìonedisfugi- 
re la dannazione;, perche la volli, io mi perdo. Poteuo, dirà vna re- 
mina vana , imparar da quel capo, che mi diceua non confa ni con 
quelli veli, e ciuffi vna ghirlanda di fpine, e volli andare pompo .1, 
come fi adornano i terop j,efpofta agl'occhi de (ènfuali idolatrato ca- 
dauero. Poteuo. dirà quel Gauagiiere apprendere da quelle mani , 
che in' infegnauano non accordarli con i pungenti Tuoi chiodi pen- 
ne à fcriucr d'amore , fpadc à sfogare gli od; , e volli prima compia- 
cere i miei fenfì , e fodisfare al puntiglio , che conformarmi alli Di- 
urni infegna menti di quella delira forata . Potcno,dirà ti golofo»af- 
coltar e le voci d i quello corpo eftenua to , ed afflitto , che mi e forca- 
uanoad ofTctuarei digiuni , non violandole Quarefimeconprohi- 
bite viuande, ed hò volutolngraflare il mio corpo , ancoraché cosi 
ftc fic fmagrito per mia fa Iute il Signore . Mi diccua Bernardo . Non 
dee et fuk c*f ite (futofo mtp%britmt[fi dchcAtum , ed io volli lafciarà 0> B<r . 
Grido le fpine, e coronarmi di rofe,priuandomi della felice partici- n»rd. 
pazione de Tuoi gran meriti,con l'infelice abbi tuaz ione de miei pec- 
cati. Mi pela c'auucr potuto euitare l'inferno, e pure d'eflermi 
precipitato di buona voglia nel baratro. Cosi dicendo piangeran- 
no per il dolore alla villa dei CrocififTo Signore, cosi lo dirle egli me- 
de mo per il Profeta Zaccaria, & t/piacmi *d me , qutm cnfixi-Ztcti 
tnnt ,C7 fltngtnt . I *« 10 * 

VII. Dolori , ah dolori di chi agoniza voi /Te te alcerto crudeli! 
ma più crudeli nel rimirare » che fa il moribondo fedele di auer per- 
duta la gloria, che gli acquiflò con le fue pene il difpreggiato mio 
Bene. Dormiuacon vna pietra per guanci al Giacobbe,» differen- 
za delle Signore moderne, che non fanno appoggiare la tefta , che 
alle cofe leggere , e prefentandogli gli fantafmi notturni vna fcala, 
che appoggiaua fopra le (Ielle la cima , iute ic fubuo e tfer e quella &• 
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gura della paflìone diCrifto , che meritato gli aurebbe la belici 
Regia del Cielo . Temette all'ora il Patriarca fuegliato , c rifflet. 
tendo alti dolori , che l'afpettauano in morte, fé non fapea prcualerfi 
d'vna sì bella occafionc. Giurò a Dio la feruitù del Tuo cuore. Erit 
w-hi Diminuì in Dtum . Signore ,volcua dire Giacobbe , giache per 
me vi Jafciarctc conficcare in vn tronco, vi adorerò (òpra l'infame 
patibolo come monarca del Cielo per non auerc à prouare la acu- 
tezza di quelli chiodi, clic mi trafughino il cuore all*agoaia di mor- 
te . Non v'ha* mai infelicità così grande , come il riflettere di auer 
potuto effer felice Jnfàlicittth i*nus tftrfotHifft eftfàlictm . Che Ce 
e così. Ah miei diletti alcol tanti ìnon fi abufi più la bontà del Crocif f* 
foSignore ,e già che egli ci meritò ilParadifo, cooperate ancor voi 
alla conquida d'vn cosi fplendido Regno . Non vii adiate fuggire 
vnasì beila occafionedi conquiftarui la beatifica patria, c già che 
Crifto vi aprì le porte non vi diuertanoqucfli piaceri del fccolcperj 
che perduta la congiuntura vi Ugnarne aliamone con va dolore 
sì grande , che non lo sé chi noi proua . 

Vili. Annibale il primo Eroe, che partorirle Cartagine carico 
più di v ittorie, che d'anni, i) fauorito dalla fortuna, il mietitore d'ai* 
lori s'incaminaua alla forprefa di Roma con vn efercito antefat- 
to à trionfi. Romagiàdifperata,perchefprouifta di combattenti al- 
la difilla de muri , diffegaaua la refa al valorofo foldato , e trionfa- 
ta più che dall'armijdal nome di Capitano si grande , meditaua co- 
me accoglierlo amico, nó come efcluderlo inimico coli' armi, ecol 
brande-I L'amenità de già r di ni, la beltà de palaggi,le delizie di Napo- 
li, fu ro no remora alle vittorie d'Annibale , e diuertendon* quefti in.» 
quel bellinlmo Regno , (enza ferbare quelli traftulli à fe ftefio 
dopo la prefa di Roma, come in ri fioro de generofi difTaggi , fi 
trouù in fine d'auer perduta quella reina delle Citta già proueduta 
di generofi Soldati, e non bacarono à mitigarli l'affanno quante^ 
vittorie gl'inghirlandarTero il enne diglonofìilnni allori. L'auer 
auuta vn apertura sì bella à impadronirti di Roma, a fili (Te tanto va 
Annibale , ed il vedere , che per i meriti del Crociti fio Signore po« 
tea acqui Zia re la g Jori o fa Gerufalcmme , che Volle perdere per trat- 
tenerti contro la legge di Dio intorno a gufti terreni,quanto dolore 
cagionerà àvn moribondo fedele . Per il meno farà l'affanno tanto 
piùgrauedi quel d'Annibale, quanto di Roma è più preziofo, e 
più bello i 1 ParadiTo , e la gloria . Leuatcli dunque d'auanti al 1 1 oc- 
chi quel Crociti ilo , che prefentate per ri fiorare chi muore , ò Vene- 
rabili Sacerdoti , perche io temo , che poffa più affannarlo , che con- 
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folarlolavilladi quel Signore, che meritò il Paradifo à chilo volle 
fmarùe, per traftullar ne piaceri. 

IX. Venite voi, ò coronata Reina > ò I rape rad r ice de Martiri à 
confolarchiagoniza lofpirito. Cambino la confusone in rn dobr 
de peccati , e gli affanni, che voi prouafte alla morte del voftro fi- 
glio piagato,meritinoà noi qualche rifioro trà tante pene . Infogna- 
teci a piangere in vita quella paflSone per vn motiao d'amore , accio* 
che poi , non fi vediamo .cofìretti à lagrima ria per confufione alla 
morte . Ricordateli! , che quelle vortre afflizioni ci parlorono rot- 
to la Croce , c diuentaflìmo figli del voftro amore , allora quando ci 
generò lavoftra Comma triftezza. Monftr* te efe M*trem . Mo- 
fi rate a Dio le voftrc pene , ed impetrateci , che la pailìone del vofìro 
figlio , e ci rinforzi viuenti , e moribondi ci agiutti , e poi fpiriti ci 
accolga in quella gloria beata, che ci comprò il mio Signore con ì 
dolori del corpo ,c voi mia cara Reina conkafflizioni dell'anima. 
Afrnfir* tt tjf€ Métrtm . 
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LA DIGNITÀ' ONNIPOTENTE. 
ORAZIONE XI 

fiété $fi mihi omnii ftefttt in Cài» , & in temi 

Match. 28. 1 8. 

E la potenza famigliarifGma della dignità 
ca minandoli tempre à Iato non la tenertela 
riputazione, fi mirerebbero intisichire Ipj 
Porpore,e condannati è difpreggieuole fo- 
litudine di melanconia morirebbero i troni. 
Nafce il grado con il potere , e contraendo 
in vn fol vtcro vicendeuole Empatia s'ali- 
mentano tra di loro, accommunandofi le 
fuefoflanze,e qua fi auclfero vna mede (ima compleflìone, cr Jcono 
aùiemecon egual mole , arriuando al fommoapice dell'amidi * cioè 
à morire con vn fol male in funeftifliraa compagnia. Hanno però 
puoco giudizio li noftri giudizi, quando cercando ne Gabinetti la 
dignità con il lume delle corone , non.fcrupoleggino in battezzar- 
la perla fu premi , prefupponen dola accompagnata da vna fa prema 
giurifdizione . Noi moli riamo per verità , che fiarao inabili adefler 
Medici della potenza, quando t renando la feduta in trono , ne co - 
nofcendola fiacca di polfo, la trattiamo cóme faniflima , eflTcndoin 
fatti felicitante Tempre in pericolo di cader morta. Chi fofle prat- 
ico d'anotomia difeernerebbe dalla coni mane la perfeftiflìma cr- 
ganizatione d'vn fomraogrado ; ma noi,che rozzi' non imparammo 
mai à conofeere la podcftà , confondiamo con le Va (falle la lor Rei- 
na, giudicando chi và ve fi irò più vanamente per la Sourana » però- 
che quefta più fcTupolofa,c fpiritualc compare fn publico meno 
im modella. 

II. Ringrazio il Cielo come difercto, che per non fare fi dilpe- 
raflcro tutti i mieifenfi tiranneggiati dà vna rcpublica d'imperfe- 
z ioni, mi lafciò l'occhio coti perfetto, che può dar inoltra à tutte*» 
P iante ledignita , & informare la mia ragione, acciò determini qual 
li) la prima, per a {fognarli il giufto foldo di capitana. Spende in 
Tano il contante delle Tue fupplichcla Real Porpora , in procurare 
che io la dichiari, quale è fuppofta dà chi è parziale ,& à difpeito 
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LA DIGNITÀ' ONNIPOTENTE. §7 
di fu? grandezze vi ucra fempre nel mio conce cto come pigmea , ob- 
bligata più voice al giorno ad arroffirfì de Tuoi rodo i . Vi fu vrL, 
tempo, che me ndicaua qualche rifpetto la dignità , e con feiocchif- 
firoa feortefiaera cacciata da tutti in pace come infedele , fé non por- 
taua qualche corona fopra latefta; mà ciò auueniua, perche li po- 
poli erandelufi da quei reale paludamento, che gli giuraua coru 
fplcndidiifima falfita vn patrimonio d'ogni potere. Eh lanciate ch'io 
dica a) Trono. Pofe ttmm nikil tft. Difpenfare cenni reali, è vns 4ate , 
mafeherare la dignità, &vn pretendere d'accreditarla, come im- 
mortale, benché patifea molte vertigini, fiacca dipetto. Se io fif- 
calizzo l'autorità di chi t'addotta il nobil pefo dei Principato, non 
ritrouandola onnipotente, mi faccio fcrupolo in venerarla come 
Sourana , ne mi dà l'animo di mettere in madia ?na raifcria,bencfae 
fpcciofa , & vna ter u 1 tu ben vellica . 

III. Lodato però il Cielo , Appena afeendo sii queflo pergamo , 
mi viene incontro il Sacerdozio tutto giuliuo, e confidandomi le 

fue fortune, con fagrofanta famigliarità in muti accenti o si mi M , ft u. 
parla. D*t*e/l mihiomnis f$f/Ì*s in càl$ ,& in tt>r* . Siccheriue- »8.i8. 
ritilfimi mieiVditori io ri trouo in vn Cenacolo lapoteflà,e porto 
dire , che mi difeorra (ìnceramente , mentre mi parla nel luogo (lef- 
fo,cu: nacque. Rjfteradunquc Pad iittarui nel Venerabile Sacer- 
dozio la dignità onnipotente. Imparerete, come potiate infuper- 
birui diurnamente, e corteggiare per J'auuenire con penfieri più 
ben veftiti la potenza del voftro grado. 

IV. La Religiofa fuperfttzione nei naufraggio de fuoi errori, 
altro non ebbe con che faluarfi , che il gran concetto di quell'effime- 
ro Sacerdozio, à cui con colpa menocolpeuole rendea tributo di 
f omnia (lima. Roma il sa, quanta fortuna fli malie Celare l'andar 
adorno di queflo grado, e comeTito Vefpaùano imitato dal gran 
Scipione , e feguito dà Antonino s'infuperbifle modeltamentc-i . 
d'vntal onore. Sino in Zela, dice Pittorico, era inponeffo di Un- jtUx . *i 
to imperio , che facea pompa del n*n plus vltrn . In Ztl* f ««?«f unti AUxl. r. 
imperif futi ,vt fhprern* j ulgtrtt dignit*t§ , Io che dipingo l'onni- *• »7> » 
potenza del Sacerdozio, ftendo quelle ombre , acciò rifalti più vi- trrM ^j 
uamente , benché mirando a Tuoi commandi aflòggettito e cielo ,e IX ' * 
terra, abbi motiuo di predicarlo per dignità onnipotente. 

V. Contemplate con Jodeuoleciiriofita parlare ad extra la ricca 
mente del Creatore. Chcbel vedere i'vbbidienza dvn nulla fìerilc^'»'/'. 
fatta feconda predurre i Cieli , & inuiarevna famiglia di roolt^, 
ftcllc à paleggiare come à diporto sù le riuicrc dei firmamento ; 

vfei- 
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18 ORAZIONE XI. 

vfci re il fole mobil fornace dal fuo non clTcrc , e coti fplendida gra : 
titudineà compimenti di bella luce ringrazia fobico la prima caufa. 
Oiferuatecon che immobile grauita qua fi Reina fiede la terra , tj 
come l'acque da ndofivnbaccio, fanno diuorzio quali piangendo» 
ritirandoli le più felici in claufura fopra dei Cieli. Salta alla terra 
certo capriccio d'emulazione » e vedendo fiorir le lìelle nel giardi- 
netto del firmamento , vuol che fcintillino su la fua fronte , con in- 
uidia troppo feconda ftellate anime di vegetabili . Che od or ofi mi- 
racoli parlano i gigli? Che miracolofe moftruofita*e perfetti ili me 
{conciature fcriue HUtiffimo nella materia dclli animali. Chs Di- 
urni filma tirannia : Far vn precetto al niente, ed' obbligarlo a tante 
fpecie de fenfitiui : quello e vn arricchire la pouertà contro fua vo- 
glia , ed vn conflringeria à gloriarli d'efler mefehina. Softanze 
Angeliche , Comporti vmani liete pur belli » ne io vi deuo chiamar 
ritagli del gran Sourano, ma pollo dir ui Di') in iTcorcio . Chi vi 

froduffe piccioli numi con potenze cotanto nobili, che abbi la fede 
mormorare diurnamente del vollro cflere per fcreditarui , acciò 
non fiate creduti Dei ? Eh non fu quello, dice Dauide, vn priuilcg- 
ifétim. g io del vollro nulla, mà vna parola onnipotente di vn puro tutto . 

M*. /fife dixit , & f*Q* Jknt . 

«, VI. Mi congratulo col vollro grado potentilfimi Sacerdoti . Se 
defiofa la mac ih di palefare l'onnipotenza diede l 'a (Tonto alla crea- 
*$»pr??' 2Ìonc » non au<tc nalnor poffanza , dice Agolìino , ck il Fattore , che 
*d *éij, nOQ vl chiefe per eie mofina la f acolti di ritrarui dal vollro nulla » vi 
die potere di creare fin l'increato. Q*i flafmtuit hominem ifft m 
Ctm. i. m *nibks nomini serentitr , & qui crenuit mt finirne , àedit mihi , fi f*s 
e fi die tre, creare te . Spenda pure la merauiglia intorno al fiat 
r. Btr- 1' V inanità , che Bernardino è di parere fi j ben fpefa in contemplare 
u»rdin, j a v bftra forte , ò picciolilfirai Creatori ; imperòche tnnt* rttfknitnr 
J J fot enti a tn cor por ts Chrifli con/ccr Attorie ><\u*ntA in mundi ci elione . 
. «. 7» • c; 0 mraanc ^ 0 i| Verbo con vnfilenzio mólto facondo , che agucrrita 
del Tuo potere, pacane l'acqua nelle nozze di Galilea ad occupare 
im».2. la faporofa giuri/dizione d'ottimo vino, ed ella Cubito vergognan- 
doli , di non poterlo , c u opri la faccia con i rolTori , accogliendo con 
fummo brio la metamorfefi miracolone con liquida compatitone 
anco a collo della fua vitafoftenendo del Conuitante la moribonda 
riputazione. Benché à cangiare quella foilanza vi s'impiegarle tut- 
to il potere, ebbe l'acqua puocotrauagl io, ne fu vn viaggio sìdifa- 
Itrofo , non e/fendo troppo di l'eolio l'afibnto viuo, per non eccede- 
re ibricui limiti della natura . MàilcommaadarCjCke vada il vi- 
no 
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LA DIGNITÀ' ONNIPOTENTE. 89 
no ad limolare dal Paradùb tutta riportali del Verbo eterno, fulmi- 
nare il baftoncello delli accidenti , ed obligarli ancorché porcino le 
neui in capo à ftar in piedi fenza vn appoggio, e mantenerli con<juel 
parchiffimo nutrimento, che gli e/ìebike l'efigenza della foiiaoza. 
Ragrupparc l'infinità , epilogare l'immenfità* e quafi di(Q impri- 
gionarla entro l'anguftie di brieue giro, è vn miflero da incantare 
la merauiglia , e render flupido fin loflupore . £ pur èque fta l'onni- 
potenza del Sacerd*tc,e non con altro iftromento,chccon l'imperio 
di puoche fillabe. Egli mai parla, che con ecco prodigiofiflìma non 
gli rifponda qualche miracolo , in guifa tale, che come attonita fa 
/pauentarela dignità, che non capifee, come ella pofia mantenere 
fplcnd irtamente tanti portenti » che la corteggino. 

VII. Io qui non poflò più lamentarmi col mio Signore, fediffe* 
gnando di fulminare qualche caftigo figlio sforzofodel fuo potere, 
inuiaua Tempre ad Aronne israelitico condottiero. Dic*dA*ran. 
Tolle virg»m t**m,& txttnde m*nutm tti*m f*ptr ét^uAt Mgypti t & /*- 




penfare l'Onnipotenza, che è l'attributo , Io mantiene più in gclofia; 
quindi commanda vadi ad Aronne $ che la poffiede per viadel gra- 
do, di (impegnando/i dal radoppiarla nel fuo Mose. Non iftà bene 
moltiplicare quello modo del Diu in e Aere , e Tempre attuiene , che 
in molti fparfa la perfezione perde il concetto, lafciandod'eflcre fin- 
golariffima. Miniftri eftatici portate il vino, odoche efclamadal 
Sagro Altare fitibonda d'oprar prodigi l'onnipotenza del Sacerdo- 
te, e mirandola (opra del calice mormorar porentiffi me parole , ve- 
do cangiar fi nel mar portatile di quella coppa in caldo fangue tutto 
il liquore . Via fommergeteui ne voli ri fiumi portenti antichi 
d'vna bacchetta. Voi morirete gloriofiùlmi innamorati del nau- 
fragio; ma fe tentate venir in difputacon i miracoli de noftri gior- 
ni, correte rifehio di ritornarne di l'onora ti,pria fuperati , che com- 
battuti . 

Vili. Metteteti! in madia con albagia innocente^*»»/ elta*m,rt- 
g*lt S*cerd*ti*m ,gcns Sua* , pop/iitts a<j sfittanti . Hà fortito vna 
fortuna il carattere, che vi ripofa fopra dell'ani ma, quale fofpirano** r ' ,ri > 
gl'Angeli in Ciclo, ma feazì fpeme di frollare il famelico loro de- 3 9 ' 
fio, mentre potete tracciar in faccia della giuftizia la fentenza^. 
d'eterna morte , e porgli in mano vna giuridica neceflità di condan- 
nare gì' vomini iniqui. Quella è in vero vna si grande giurifdizio- 

M ne, 
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** ORAZIONE XI. 

e*;/*, oc. che famigliare del voflrogra*io Tdcgna alloggiare nei purifpì- 
t. 3 4$ ' riti , ncque <n*tm *à %ìlt d&*m cR t nnàenmf, Ug4ueriti$ /-per terrnm 
erunt iigétA, & in Cétis, & i*àct4mi* e frtueritit f*per te *r*m,erunt (: 
lut* ,cr mctlis, Eforfìpuoco fpezzar catene canto opinate io va 
momento , con due parole # mentre à ciò fare vi mi te il Verbo più di 
fei luftn con l'ift rornento di tutto il l'angue? Impegnare la Macftè 
con fu Juiifima violenza ad abbracciare li Tuoi ribelli , e indurre vn 
rio,chc ha incapo fpiriti si generosi ad obliare tutti i ftrapp.zzi , 
Tenza Jafciare alla vendetta quello ri fioro , eh: è di lauarfi l'oifcfe 
mani nella Temenza fanguinoildìma de) peccatore ? farcene i*Altiót- 
mo n* mortifichi con volontaria annegaz ione dei Tuo volere, e quafi 
indurlo à premiare le fceleraggini, perche compaiono col primi eg- 
giodi due parole vn pò bagnate nel Tuo dolore? Eh confettate onni- 
potente la dignità , acciò fchecnitanoa fi rammarichi 3 ò fi difperi 
la verità. 

IX. Enrico Principe Tpirkofiflìmo , ladro ingegno fò del li affetti 
più do ui t lofi di Corrado vao de i Ce/ari «era (alito , nel di lui cuore 
cotanto in alto «eh: diuenutocuor dell'impero tutti moueua col 
proprio moto . Scmbraua Ce/are viuo ritratto d'vn bel delirio , 
ne era pofsibi le domar l'affetto, mentre vedeua ch'ogni penficro era 
veflito di qualche fpecie del fuo Enrico . L'amato Giouaoe tenen- 
do fcuolaco'Tuoi cofturai, che infegnauano quanto può rendere vna 
grand* anima degna di lode , con il ili pendio, che gli pagaua la 
merauiglia di tutto il popolo,compraua l'animo del fuo Smurano, fi 
che viuendo di doppia vita, era al Regnante vnico fcuopo d'vn dop- 
pio amore . Io non vi credo inflabilifsime infelicità . Saprà l'inui- 
dia dolceveleno dell'affczzioncdirturbaruilevottre glorie . Empj 
miracoli na (cono Tempre da vna grauida emulazione. Ecco il Mo- 
narca tutto Tconuolto ve/tir di Tangue tutti i pcnfìeri,paTcer di irrag- 
gi perfino il minimo de Tuoi deliri, e come creduloà chi li ptnge nei 
cuor del giouine reali infidie,riraancrceco.come oflfcTo nella pupil- 
la ,cmafc ber andò la Regia colera, Tcommuoicando pnuatamen- 
te tutto l'affetto, con vna barbara amiffà chiamato Enrico così gli 
parla. Gemma più ricca di mia Corona, che imparafte co* vo Uri 
tratti à render fu d dica la Signoria , egouernarechi vi gouerna, no- 
bfl vaflallodi quello feetro, e gran Monarca de miei affetti . lei 
affari rileuanti&imi io vi fcielgo per mio appoggio , e Te il penficro 
mi difuade,io gli ri (pondo , che non contratto co' gl'anni vofìri,mà 
me la intendo col voftro Tcnno. La virtù inogni tempo opra da^ 
grande , ne vi hi vn Aio più fagacc l'età immatura , d'vn cuor matu : 

ro. 
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LA DIGNITÀ* ONNIPOTENTE. *t 
ro . Gite adunque alla conforte di quello impero, einteftimonrè> 
dell'amor mio io v'accompagno ne miei caratteri , q ualr inter preti 
del mio volere , letti che fiano dalla Reina , eflégukecc per Tuo com- 
mandole mie preghiere . Ali come è cieca l' vmanità ! Crede a il 
gì ouanc volare al loglio > e au ere in pugno la Tua fortuna , e nuouo 
Vria porta in ma naia propria morte, vola ad accogliere ftraggi. e 
difdori con ciglia lieto. Mie difpcrati, r si me fperanze , fi ceni cuo- 
re , quando lo vedopofareincafad'vn Sacerdote per non opprime- 
re tuttoil refpiro % pofloben crederc,ch r cgli ftà in porto i Ne il fac- 
ce ffo mi fi mentire, per oc he faggio quei Sacerdote conofecndo la 
Rea) carta di ferale fi fonomi a , con vna beila temerità volle farne 
l'anotomia r e ritrouandouà l'vraor peccante r che maligoaua con 
Cjlieilr accenti Jfxwmt* rtbellarmm butte r cum prèmmm* *d ri vtntrtt t . - \ 
clAmtnttrJjcichratOjdiucrfì fsimo immicatore del carattere di quel 
Sourauo, (cxÌ\ltnà&'tovzzt.Tri*lUri»lwic,*itmprim»m*dte. vcne-c*m»i$ 
yitfilmm n$ftr*m mm+trimttimm ^^Rimandò RèqacUo,che pria »•*•* 
accolfe reo *.e fece au gur e della «ita l'amba 1 ciadore della f un morte, 

X. Parlino 1 feco li, fe mai più viddero tale fpettacolo. Al dif- 
petto d' vn Rcal cenno voler che viua r chi auendoin mano la pro- 
pria morte fe ne giacca mezzo fe poi to , catta re vn Pri ncipe dalle ca- 
tene, e balzarlo i opra d'vn trono , mortificare la crudeltàconafti- 
nenza sì rigo r o fa , i rnpare n ta r c l'i nirn ìc ia la , fa r che ritrouì la Sig no- 
ria d'vn mondo / ntcro fu cceffor e della Corona, chiquafiaucaperfo 
fc fteffo, bilogiia dire, che almeno in quanto al dominio fopra la 
terra è vna potenza , c he nee prim*m fi mi lem vi/* eft , ttec htbtrt (e- 
tpttmtm . Chi non la vede rinouata ne Sacerdoti de i ooftri fecoli * 
quali fpiando nella coscienza dei peccatore il pr oc e ilo, che lo con- 
danna ad vna morte,che mai più muore^caaccUando quelle beftem- 
mic del l 'ingiù lrizia,gji danno in fpofa la beila grazia co due parole, 
che l'improntano fopra dell'anima „ a cui ecchtggia l e terna gloria» 
Diciamo pure con il Grifoftomo , ijt d*t*m t/i , vt pote/fatem b*. ckrìfri. 
bt*nt r qm*m Dt*i9ftimutm*wm*i , nega* Angeli? , acqui Artkéngt- l 1 ,é * 
Us d*t«me(fe voline . 

XI. Se però iòio fi e (tende/fe fopra la terra farebbe debole l'onni- 
potenza de Sacerdoti , come mancante del miglior nerbo, che è il 
dominio fopra de Cieli, ma in verità mi fi prefenta dalla Jor mano, 
e in ogni giorno il miracolo di quella verga,i! cui commando giù»* 
gendo aJGic!© fùgiavbbiduo con vii Efer cito di Coturnici , 6c vn 
diluuio d'Ottima manna . //««ir ilia m*nn* *d m*nduc*nd*m\ tf*I.77Ì 
fpiega Dau i d : la portentofa giuri fdizioae fopra delli aftri de) gran 
Mo$i P & fUntU fio* tremi» m*ri* votatili* ptnrutt* , & ttciAerunt 

Ai » im 
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in medio càfirornm cor uhi, citca T<*bern*culA e»mm , ne VgOne Iafcia 
ch'io menta, (ottenendo dei mio difeorfo la veritiera riputazione-» 
con la fua glofa . Plwtit tilit mAnnA , Filiut Dei *à m*ndm *ni*m m 
f/i». Sact Amento AltArit piume fieni *rtn*m m*rts voIaùIìa pennttA t qui* 
filef. in de c tlo venti corvxs Cbnftt cum volati libus , tdcfl cum Angela (jum/i 
*/*!.77. trerum mdrit , & cecidernnt , id e fi defeenderunt /ubito, ac fi CAderent 
in medi» CAfirornm e»rum , tu EcclefiA militante ciré a Alluna . Adelfo' 
sì pollo concedere di sfoggiarla alia prodigalità» con donarli Ia_* 
If»l.lt. bclJa lode , che gli dà Dio. D*xi dijefiis, mentre Innocenzo Terzo 
Ponteice chiarificando le Dm ini «ime ofeurità arriuò à dire. Sa- 
Jan: c ercìotej tntcittftt , qui per esce! Icntttm ordinif t & ojjicij dignitAtem 
Ptt.D*. Dcarum nomine nnncnpAntnr , & il Damiano. Dij cxChrtflo repe- 
*t'y^ 6 ' riuntur S*cetd»tes propter areepti minifierij S*cr*mentum. Chi noti, 
volefie fputare in faccia del Redentore vna immondiflima bertetn- 
raia ,c vnafacrilcga villania ,bi/ognarebbe loeonfeffafle perpoten^ 
tifiamo, perche e da crederli aldifpetto dell'occhio noftro,che Pd- 
ter omntfurtAm fili» p»te/t*iem dedie . Ma fc il Grifoftomo ci afficu- 
c^'y^ra, che ereditarono dal Verbo in Carne l'irte Ha ipodefta. Céterum 

I. \.4t vide» , e Ande m omnt f*rt*m potefiAtem i fili» tlln trdditAm, d'vopo> 
Ut. r.f .è conchiudere non va ai efente da' fuoi commandi la bella patria de 

Comprenfori. 

XII. Taccia Nabucco quella copia della fuperbia , e originale-i 
Girtm àtU* v ' ,c * la potenza del brando fuo , che cattiuando il gran Mo- 

II. ii. narcadiGerofolima , paruc s'alzalle nelle cadute di quel Sourano, 

e diueniffe più torrcggiante nelle Reali vmiliazioni di Sedecia . Io 
mettofcrupolo alle penne di tutti 1 Scorici, che danno l'ali alle vit- 
torie di Carlo V. t quale infegnando vna politica fruttuofifljroa alla 
fua fpada , diuenne arbitro in vn Franccfcofuo prigioniero di tutto 
vn Regno , e fu baAeuote àcapriuare in vn folo compendiata la li- 
bertà della Gallia . Vdite il tiglio d'vna parola, che fpeditiuìmo 
prigioniero de Sacerdoti , quali gli chiede mifericordia , mentre à 
Girtm. tutt j lacompartifce dal Sagro Altare. Ecce ego in minibus vefiri» 
f Hm: cjuodb»nkm videt ur in ocnlit vefirtt facile mtbi , Se fbrafticre 
le voitre orecchie non intcndeffero quello linguaggio. Miraccal- 
zarfincl bianco carcere delli accidenti la Sagra Ipoftafi del Di uni 
*«»««. Verbo dal Sacerdote , »*fi dic»t , dice il Serafico fìonauentura . 
tim 7. Ecce tfuem totnt mnndnt capere non potè fi CAptinnt nofier et . 5onoC.it- 
**/j»'Z* colico, 6t hò imparato la ciuiltà efclama.quiui S. Bernardino, raà 
con licenza del mio affetto, che mi fa perdere con auantaggionel 
gran potere di Maria Vergine , io voglio dare la mano delira alla 
potfaiiza del Sacerdote ,c fc ella con otto parole gettò da cardini le 

porte 
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LA DIGNITÀ* ONNIPOTENTE." 9% 
porte eterne, rubbjndo al Ciclo vinile maga con Diuiniifimo latro- 
cinio la prò e antica , che Tempre nafte, con cinque fole egli opr\~, 
queflo prodiggio,C/ ftc txccdtt S*cerdet*lìt dtgnitar virginis poèft* s ' *J r ~ 
temetti* ili* in olio, Smerdo, vero in quintane verbi trttferétt Péradt/nm. 

XHI. Narra Diodoro eflere flati cosi potenti li Sacerdoti di Gio ò,„ * 
ue in Meroe , che inuiando a Monarchi dell'Etiopia vn commando, 
che fi mori (fero con fciocchiilima obbedienza , c impcrtincntiflìrna 
Religione s'efTcguiua di quei regnanti vna si barbara indiferczione. 
Tr*dttHmcj,t[} tn Al tre e huii S*cerdotes , *deò (uperfìitiont impUffe 
Animo s , vt nottnttmqktm mtff» umkcip, ntctm Regi Ethitptd de man 9 []^' M ^ 
datene , nullo detretì*n$€ %> *mt m*nd*tum , iuffionemne tbnegAnit-, . Altx mi 
Pcnfo di con facr a re quella barbara fuperlìizionc , ma lenza nota di Alex I, 
facrileggio. Ecco all'Altare picciol Caluario inalberare candida 
Croce la pia barbarie de Sacerdoti, e col commando di puoche Gl- 
ia bc, che non ardifeo di proferire, obligare l'eterno Principe a di- 
fendere dal Rcal Soglio, c morire Tempre viuente incruento nel 
proprio Tangue, ordinandogli di far patire Ja Tua pamone,ed in- 
chiodare Topra vn patibolo ricrocififla la crocififlìonc . Menta io, 
Te non è quello l'vltimo sforzo di quella grande giurifdizione , che 
effi vantano Topra del Cielo , e per dirla tutta in vn colpo S*cerdotis M „ nMr „ 
poteftas fnper*t omntm *U*m potè [l*tem t cum fit infinita t & ficut po- di nt ,i t 
teft*s Dt*in*r*m per/ontrum , lo fece fcriucrc S. Bernardino Topra le /.w. * 
velli Sacerdotali . 

XIV. Metteteti! inMaeftà/Gloriateuicon manTuetudine, inTu- 
perbitcui con vmdta ,òDiuiniilirjQi Sacerdoti. Se io vi vedetti ve* 
ititi a porpora portare in capo la Monarchia , come già v iddi nella jjj^'jj 
Fenicia, ed in Tiro, Talutati come regnanti al comune di quei/ 12>f f> 
d'Arizia , non vorrei T pendere la ri uerenza nel corteggiami , quale />**/#». ' 
ora sborTo nel contcmplarui sì autoreuoli. Voi Creatori del/ In- 
creato ,Saluatorc de già perduti vincitori dell'inuincibile , nel vaT J-T ***** 
falìaggio,chcvi profcfTaia terra,e il Ciclo dipendenti da vofìriccn-f ^ ,l7, 
ni , date a conoTccic,nonauere creanza ,chi non vi onora col volti o c,^. ci- 
titi Io d'onnipotenti. Se cosi è? Non è più tempo di dar licenza a toidm 
nobilitimi vollri penfieri d'andare à caccia di vanità , Te non volete,* 
che il Sacerdozio puoco apprezzato Tolo da voi,Te ne moia abbando- ™ 4 " **• 
nato d'ipocondria . Imprecate buoni abiti a J Ji coflumi , acciò cor- 
teggino il Tornino grado con più decenza. Sarebbe barbara ingra- 
titudinc il diTguftarlo per cosj puoco, ed auarizia troppo colpcuo-; 
le, non abbondare neli' olkquio io neceflaric Tuperfluita ? Trat- 
tar fideue molto alla grande, i tutta TpeTa de vollri affetti la dignità 
onnipotente . Ho detto. L'AR- 



TARMA ONNIPOTENTE. 

ORAZIONE XIL 
PER L'ESPOSIZIONE 

DEL SS SACRAMENTO 

NELLE QVARANrORE 

DETTA. 

IN S. ILARIO DI CREMONA,. 

L'Anna 1*04.. 

fàr*fii in tto/ftSm mi* m*nj*m. mdmcrf** t*s y pi tribnUnt m$l 

Pfalm» 




Ferace altro che pacete fi perdoni all'inda- 
ftria di ammollir chi c'affligge , auenga che 
in va mondo tutto comporto di elementi ri- 
uali èpm bei tiro di regolata prudenza l'in- 
ueftigare la fórma di trionfar de nemici , che 
fpecular Ja maniera di dar vn bando alle-* 
guerre .Scia natura prcuidde> che in vn (lec- 
cato fé mi nato i litigi veniua l'vomoàraifurar 
conia vita- nouellamente animata le fiie nouelle battaglie, non trat- 
tò mai dà quella, madre, che era. nel-farlo nafeere nudo . Se eda poi 

co'nodìn primi parenti , chtc*g*9*trm*t /e efe nudos > eh: il conob- 
bero nudi , ebbe fortuna di contemplare la nudità tormento 'a , non 
*prò> mai con quel difeorfb, che vanta, £c non prouidde i ripati à nu- 
diu combattuta _ Clauì pauentate di Alcide lauorate a f reggi di 
trofei • ed arma te à metal li di glonofi trionu ripofate pur con le ce* 
»eri de) vortro cftinto Signore, che non hai' vomo nemici dàatter- 
rar con percofle .Lancie porcentofe d'Achille andate, pur ad armare 
sOia vendetta dciii infoienti riua li , ò va' altro braccio più. mite , ò 

vn» 
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PER L'ESPOSITIONE DEL SS. $AGflA\f. e? 
vif altra mano più pia, eh* ci abbifognano learmi dà ifuenarchui 
a (falca , non da (anarchici uccide. Godìi falcati di Dario correre-* 
pure à por tare ocllj eferciu virtoriofi del gran Macedone, non pia 
afifasùrabuffatodcftriero, ma corricaca fopra i (edili d'vn carro 
con tutta pompa la morte , che i noi farebbe d'obbrobriosa vittoria 
mettere in cochio i nemici, 

I(. Grande difauenturadellivoraint l'eifcre otti à combattere, 
fenza rictuerc dalla natura le armi , l'cuer venuti a guerreggiar con 
riuali armati tutti all' e Iter min io de noffri poueri cuori, voo de.* 
<ju ali che vien descritto dal patientiflimo Giobbe , fembrò alle force 
d'ogni mortale inuincibile, perche tsrtiUge timi <fu*/t Umin* fer 
re* , per girne* dentinm eins f timide. Cerini tins <jnafi /cut* fnjtU* 
cemp*Q# Jqnémit fe prementi!*** fttrnutntie eÌM*,vt fplendtr ignis . Scn- 
I sa trouare le fpade più che a refi ftcre,a d efpugnare quel raoftro.Doue 

pc rò fu così atiara quella natura, che eùcrdouea li liberale , fu unto . 1 
più liberale la grazia , che non aure bbz mancato» quando ci aueflc 
mancato coll'auarizia de'fuoi robufli foccorfi. Entrate pure ncll'ar- 
fcnale della Diuiaa mifericordia.che vi dà mano l'Appoilolo . Acci- 
piee nell'adorabile giro di quelli asini Sacri Accipùe nrmntnrém Det ff**~* 
vt pjfitis re fi fi trt indie m*i* t & in omnibus fi ve* Eccou i in vna menfa * * 
Diurna imbandita più la vittoria, che il cibo. P*rn$i tu tonfpeUu 
meoOc. Riconofca la fu a fortezza nel li Eucha ri Itici giri la voftra 
fragile mano. Aceipite *rm*tt$r*m Dei . Eccoui l'arma onnipoten- 
te. Si potrà infuperbire la tenui finn a forza del noftro cuore per 
auereella il Tuo Signore Sagra mctato,che la rinforzi. Cominciamo. 

HI. Il Principe Laureato tra gli famofi Peritateci ftudiando le 
finezze della natura giacheignoraua le induftrie della grazia, info? 
gnò non ritrouarfìvn animale più forte di chi abbondane di mag- 
gior copia di (angue *mm*nti* to robnfiier* , & snimefieré rtddi , <j*è 
mdteri fnnguinit ftrnentis cefi* nbnndnnt . Perdoniamola ad Ari- 
fio ti le, (e cg ii non feppe con i coftumi della natura ^ìzirìc fcalc,per 
ifcrutare le delicate maniere della fantiùìma grazia. Chi nacque 
cicco non fu mai obbligato à parlar punto del lume. Con tutto 
ciò noi fedeli , che come bene la difeorre l'Appoftolo, chiamati 
fìamo ut ndmtrnbtle lumen f*um , perche diamo si neghitofi trà l'era- 
bre, fenza inalzarti alliDiuini fplendori? Se l'abbondanza di fer- 
ucntiflirao fangue corroborò fempre mai gli animali più fiacchi. 
Perche non dite? Dunque accoppiando quello di Cr ilio, che fem- 
pre bolle di carità con il noftro diueniamo più forw , che già non fu- 
rono contro i fuperbi giganti li pastorelli Dauidi,contro gli audaci 

Ole* 

« 
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Oloferni le iredouelle Giuditte , contro Sifari armati le delicate^ 

htuMt. Iaclì q utile m <jntfo vigor em , qua lem ftrenuitétem , pi* «mn4 / rahtt à 
•m^n f ******** illÌHS,9 **ft*inEiich4riftt* t cum (ànghisCkrijti iti Ette b*ri r 
jjo. * fi 1 * c ^ 04,rn * us * r ^*tbnll%nt » 

IV. Chi la di (corre con più pcfato giudizio, auuerte bene, che tri 
i mi/Ieri della Cattolica fede,non ebbe mai la man manca quel l'ado- 
rabile Sagramento, che vien chiamato da Santa Chiefa my/lerinm 
fidei. Che fé la fede è incontra (labile feudo alla difefa de noflri 
cuori ,c vna finiflima fpada all'elle rminio de noftri ieri riuali . Ven- 
ga il potere più numcrofo, che armato l'vomo del Sagramento 
trionferà de Tuoi emuli . Venga « e venga primo il Demonio , che ci 
faprà ben munire co amor d'oro il Grifoftomo.r*'»?** Leene* igitm 

H*mìl. ìgn*m ffirtntes ab ili» menf* re ceda mu$ ,/aSIs Dirtele terrthilet . Sìa 
*d a»- pur di i vn Golia più formidabile di quell'antico gigante , che ira- 
VMb, morcalò conia morte la genero/a fortezza del Pali ore Ilo Dauidc ,e 
fabbricò su la caduta di quel colotfo animato vnmonumfto d'onore 
allabrauura d'vn tenerelJo garzone, l'Euchariftica pietraio colpirà 
nella fronte, già che al parere d'vn erudito moderno, il coronato 
Paftorcllo abbattè con quel faflb, perche cauato da quella tafca,oue 
iblea efler l'albergo del Pane, prefiguraua queflo Diuino conuiio 
KéUét. Duhià Upidtm, quo G oliar» deieett, traxtt è pa florali greca , qua cune 
it'dem. panes *J[erk*re /olerei tbrenum Sacri T ' ab ern acuii , in qua pitti s £»• 
cbérifiicHS dJferH*titr t gerebét . Siano pure all'etìerminio deGedeo- 
ni Cattolici armate /quadre di Madianiti, quanti De mon; con le 
infuocate catene trattiene in ceppi l'inferno , non v'è vn efercito, che 
tanto puoco io tema, purché mi armi del Diuiniffim© Pane, quan- 
to egli c quello de mentouati riuali. 

V. Dubiofo della vittoria il gran Campione di Pale (lina, il fulmi- 
ne del Cielo Ebreo , il Marte di Gerofolima , quello che numerò più 
?ittoric,che giorni-, quello che inchiodò col' ferro d'imperiofa pa- 
rola nella fua ccclitica il gran Monarca dclumi.L'inuincibile,hncó- 
trailabiie,l'inefpugnabiIc,voleuodirGedeone,impennando alla fan- 
ti filma cur lolita del i lofio fe ne volò tra le fquadre ne mie he, per ifpiare 
dalla veduta de Cuoi riuali vna certezza de dubiofi fucceiIì.Tremaua il 
piede per quelli ignoti fentieri, e gli pareua d'incótrare ad ogni paf- 
io la morte, fepur la morte potè u a auercvna si fcarfa picta,di non 
concedere il paflaporto à chi cercaua la vita ad vn efercito intero . 
Ogni vcftigio,chcsulapólueifampaua,liracordaua ilfepolcro, raà 
nonfcrmaua le piante del curiofo Campione, perche il timore, che 
firegtttraiaarcaajl'am mede ma lo annulla. L'occhio impallidito 

non 
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PER LESPOSITIONE DEL SS, $ AG RAM. $7 
oondiftiaguea il traballar d'vna fronda , dalrifuonard'vntambur- 
ro , c Gedeone anediato dalii penfieri di Gedeone , non conofeendo 
altro nemico , che fc medemo à fé lìcfTo fi figura ua , che fchiamaz- 
zalìe r o i monti ; Gedeone tra Madianiti , e che grida flc ogni valle • 
Su Gedeone s'vccida . Con tutto ciò come il timore degrandi non 
potè mai trionfare dell'amore de Tuoi Vaflalii , e come vn capo non 
v iuc , che per la vita de fudditi . Infoiatemi andar in pace tra quefte 
fquadre guerriere mici inquieti penfieri ,clie piò è gloriofa d'vn- 
vii timore la morte. Prmfimt ftmtl mori , eju*m ftmftr timere. Se 
morrà Gedeone viuerà per fempre ne farti de r icordeuoli fccoJi la me- 
ro o r 1 a di Gedeone . 

VI. Così parlò l'incontraftabile Duce, quando fermando al f-io 
camino le pianterò improuifo difeorfo tra due Soldati Madianiti 
ebbe fortuna di accertar la vittoria di quei fuperbi nemici da loro 
fteffi r.f contri „ Vedeuo , ò di vedere pareamt l'alimento di vita», 
f a t to aro mento di morte . Viddi vn pane auuolto in cenere, che do- 
po longo girare per Ilaria meteorizatofi in fulmine cade precipitofo 
sei noltro campo , e fcompigliati li eferciti , infaogoioati i Aendar- 
di, atterrati i r olcUi,ci fugo, ci annientò, ci diftruue. Inferociua il 
paae, non nutrì mento, ma detrimento de po -oli, e fe fingcua nu ' 
trirc , non ci porgeva , che indorati veleni . fW«r*r miki f**/i (uh jfofr j» 
cwtruiHS f*nu t* btrde» voiui, •& in ttftr* M*às*n de/( tndtre. Ah 
che l'intendo (ielle barbare, numi auucrfi, force inimica.rifpofe l'al- 
tro , quefta è la fpada di Gedeone r che per reciderci più d'vna vol- 
ta , con vn timore di morte impattò nella fua mente i fantafmi . 
GiMàiutGedfnu. GUdiut Gedconts. Ditemi poi 6 fogni , che 10 
non vi creda . Fotte vernieri in Egitto, ma nonraentule ne 11**-»- g 
camp a gne di Palestina , auuenga che debellati da Gedeone li Ma- 
dian iti, gli di moli ralle la confidenza, che tiene Tempre con la morte 
il fogno. S*rgitt irtddtdtt noèts Dommus in m*nut no/ir as tàftr* 
M*d**n. Dunque ancora il pane fognato profetizò le gloriofej 
vittorie, e prenunzio fertilità di trionfi. Se Ercole dormcntato eoa \ » 
va (temuto mife in icompiguo 1'cfcrcito de ribellati pigmei» ch« 
feonfitte , non tu già lecito di prefagire ai nfuegli.it 0 l'ebano de 
A201 giganti nemici ? Se i ombra di quefti azimi Sacri fu onn 1 po ten- 
ie i diltruggerc qucile falangi guerriere, che onnipotenza non fi 
doui amai concedere à confacrati accidenti? Se Dio in lontananza 
. refe si torte quel glor<oiìiiiroo Duce , che non farà con i Cattolici Gc- 
dconiallciconfitccdclli aucrnali Madianiti quel Oio,chc ci ce lupa- 
re vicino,? Prof i tft t*m D»mw*t . Surpt « trtdidit ntk^ D^mtnHt in _. 
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mtnHMifrrétcAnr* AiAdién. Surfite daqucllc pubi ice ìrriaerwtte 
al Diuiniilamo pane. Subite dalle donncfchc*anità delle ma fchene. 
Snrguc d Uic licenze carneuakfc he . Pallino in mode Aia le vanità, io 
contrizione i fchiaimzzUn mar di lagrime ì rilì. Snrgitt li frequenti 
laChteGi per maggiormente fanti fica ria con le orazioni . non per 
offenderla con certi fguardi men puri, peredrficare con vna fanu 
compofizione gli popoli, non per diftruggcrela fantttà con feoa- 
ciatureinoncfte,perdarlezionidivtta,enoapcr leggere regole «ni- 
ucrfaJi di morte. Accoftiteui con candidezza di cuore à queliti* 
bianche delizie delliAugioli. Per altroè trionfato il 'Demonio da 
quelle forze communicateui dal Diuinrulmo pane. S**girttr*didèt 
nokis Diminuì tn m*ni$rn9ftrAt c* fin* M.tdi4n+ , 

VII. Cantarono la vittortaaD - uuie le fanciullette di Sion. So- 
Ionizzarono li trionfi della gloriola Giud itta tutte le genti della foc- 
corfa Bettulia, allorquando ree fero quelle due mani vittoriofce 
al Fi 1 1 ite o, e ad Oloferne la te ita . Quella, fpada indullriofa a ferire, 
non fi curò di bagnarli di molto fangur nemico, ma conoscendo, che 
la caduca del capo fi n/o femore in corteggio la rouina di quante 
membra da lui riceuino e alimento, e vigore , fi perfuafero, rbe 
i. trionfato il lor Duce folTcraancora foggiogari i foldati .nes'ingan- 
I7'l naronoal certo.auengache.f idtntts philtfiiim q**d martituteffet /$*• 
tifili*** eor«m,f;r'crMnt . Alla fuga alla fuga fieri nemici dell uomi- 
ni. Caddeil voftro capo fatta mia. noi l'atterraffimo coni rr .bulli 
iòccorfi , e con le fpade ben affilate di grazia , che ci donò l'Eucha- 
f ittico Pane . Già e perduta >e «e l'auuifa Bernardo,già è perdutala 
giornata campate . Alla fuga alla fuga . 5» **m non t*m ftftym tom 

I> Stri*. MtrbttftHtit ù>4C»*di*motiiS , ÌMMÌdÌM t Inxuru, «m càter«rumhuiuf~ 
modi ,g rat iaj Agit Cùrp§r$,& S*ng*tni Domtni t Au»nÌAmvirtus SAcr+- 
menti *per*tnr in ilio. Come puù mai innamorarci di lue ricchezze 
la terra, le noi abbiamo nel noftro feno ben riceuuto quei Dio,al 
cui confronto la cedono come arena li ori, e come fango li argenti? 

Stf.l.f. qtiontémomne éurnm in c»mp*r*tÌ9ne Mini *ren*eft txtgué ,&t*m<> 
*HHmlHt*mé{lim*btttr nrgtntnm in con/piti* illms . Come può mai 
.allcttarci t con l'inccntiui de fuoi diletti la carne, fe pafcolati con 
l'Euchariflico Agnello abbiamo feinpre vna Pafqua turca ricolma 
'delle delizie del Cielo? Jm no fi rum immolimi e fi ch'i firn . Da tc- 
tii pace, che le voi andate j rìceuere,come fideuequelI'azimo,nctc i ra- 
patimi Ji,ii«fpugnabiliòcuorijpcrochequcfto è ^ pane, che et>*m 
mdkcrjnt hofÌA t beUorttm(f, impetnsnot *rm*t , reddttf, qn$d*>modo im- 
féfrbtttswìincxpuinmbiltj . Chi pofe in mano ad Ottone le pai me, 

àqueJl* 
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PER L'ESPOSITIONE DEL SS. SAGRAVI. 99 
à quell'Ottone, su lacuifpada appoggiatala Monarchia Romana, . 
non lo poterono atterrare gli Ongan lenza tagliarti lavata? L'Eu- 
chareftia . Chi coronò va Catalueo d'allori raccolti tutti fuor dalle 
tombe de Saraceni infiniti ì L'Euchareftia . Chi portò mai ne cam- 
pidogli à trionfare vn Alfonfo dopo la rotta di aoom. Saraceni » 
L'Euchareftia. A terra à terra òfoggiogati nemici . Dominnt f*- 
feit mcfciticct in Sue bari/} 14 Sésrémtnf , & nibtl mi hi ciceri c . Cer- 
chi pur io,pcr difender mi vn feudo. Domina* ptfeit mi, & nikii mini 
èUtrù. firam i pur io, per offender e, vn brando. D»minu$&c. 
VI 1 1. Bafleggiarà pur vna volta con Scurezza la terra , come in 
9 giardino dell'innocente Damai co la liberata natura , ne incontrerà 
' quelle ferpi, che gli ferifehino il piede, quali' or fi trouià canto al 
legno di vita. E pur ficuro ben dire/o da' fuoi nemici il fedele beni 
aguorrito di armi dal Sacramento Dm ino. Scorra pure fenza ti-, 
more per le contrade del mondo, egli ha vna fpada,per trionfare 
del mondo, e ancor per vincere vnDio,quando gli fatte nemico, 
fenza che, volerle pure i' Al ti (lìmo , che non ci forte inimica la maefU 
del Signore, non prouarebbe à giorni no Ari la terra cosi feconda la 
mette del le guerriere difauenture, ne fi vedrebbero feorrere le bat- 
tezzate contrade con tanti mari di Cattolico fangue . Refpirarebbe 
l'Infubria più incorrotta , e men lacera , ne fi vedrebbe corretta di - 
parentarealla defontaetà d'oro có quelle lagrime fteffe,con cui fi ac^ 
coglie l'età d 1 ferro bambina . Sia però fdegnata contro le colpe de 
diifolu ti fedeli quanto fi voglia la mano dell'adirato Signore, vince- 
rà gii diuini furori l'EuchariilicoCibo, fefiriccua-, eli adori con 
diuozione veftita con la liurea di maeftà così grande . Qucftì è quel' 
famofo, e podcro'o auuocato apprettò al Padre Diurno, che pero- 
randoànoftro prò con le voci di quelle piaghe fanguinoienti , che. 
ancora ferba fotto li bianchi accidenti, violentò Tempre mai ad arren- 
derli lafourafcumana demenza à beneficio delle Cattoliche genti. 
JkÀHtxntum htbtmus éftr\ J>atrem . Si nafeonde in quei candori Sa- 
gra menta ti il pictofuiìn. Odiatore, le cu 1 preghiere hanno poflan-. 
za di risoluto comando. Mtàintw JDei 0 & Uminum. S'inalberi fui 
noftro capo l'Euchariftico Agnello , e all'ora il mondo conofecra, 
quanto è vero , che non può Dio refiflere à quella fpada di pane. 

IX. Carico più delle colpe denauiganti , che delle merci de paf- 
faggieri fuo lazza ua nelle campagne orientali del mare ben correda- 
to vafcello , oue fcruiua alla nobiltà diquel legno come d'illufire fie- 
nale il grande Alfenfo Alburquerque . Quando l'Oceano infuper- 
Uuio per vq si nobile pefo gonfio le naui d' vn ambuioio naufraggio, 

Ni fiche 
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fi che la natie poco lontana da precipizi fi accoltaua alla morte. Il 
Cielo tutto vcAitoà fcorruccioeon vraidecte gramaglie gl'intimaua 
il funerale imminente . Vcniuano ambafciadrici di morte infuriate 
te m pelle. S 'accendeuano lugubri fanali nell'aria li fulmini. Gii 
il mare per (t peli irlo ri (orge, la nauc per uba Mar gli s'innalza,il vento 
per (profondargli s'affoga. Lampi, che abbagnan , tuoni, che feop- 
piano, vele che cadono . Abbandonano per faluarfi i nochieri il fi- 
lm i fero regimento del iegno,fanno perire le merci , per non perire 
i mercanti . Tutti pallidi per lo fpauento, fpauentati per il timore » 
ti morofi per il naufraggio . Che fi tarda , che fi penfa, che fi nfolue, 
forfè con i compagni di Giona fi r iccorre alle forti? vtnttc mitcAmut 
font j . Bi fogna poi darli p ice, che dalli eroi del l'I bc ria coauiene 
imparila terra , e come vincere il mondo, ecome ancora trionfare 
del Cielo . Alza con politica mi flcriofu il fagaciuìmo Alfonfo fopra 
la teda vn faociulletto innocente, ladi cui bianca innocenza , come 
già l'occhio del la diletta de Cantici potando il cuore d'vn Dio , lo 
obi igò à ritirare gl'eferciti di q ut' volanti guerrieri , ed à far pace.d t- 
ròcosi. conia colpa, per non vecidcre la innocenza dell' efpofto 
bambino . Scruafi pure delle lagrime,per trionfare d' vn Dio,chi ha 
vene facili da far fgorgare dalli occhi,gia che fù detto dal gran Leo- 
«ediPaleflinadi vna fola di quelle. Vi*** in*incibìltm t HgAfmni 
ptenttm . Chi però non ha pupiliesì tenere ripari pure con l'inno- 
cenza del Figliol di Maria fottoi frumenti Euchariftici benigna- 
mente nafeofo dalle ferite d'vn Dio l'attediato fuo Spirito , vincerà 
l'inuincibile, ed condurrà tra le catene di feruitù Signorile l'onnipo- 
tenza legata . Quefta c l'arma, che fabbricò di Tua mano la campa f- 
fionc dei Padrcquafi godendo efler vinta, fi che vfurpando le paro* 
le profane di quel ibi dato di Mar io,g 1 i pofla dire neifijperarloil Fe- 
dele . HH c[}gi*dius, <j*€m tu feci/ti . 

X. Mangiate adunque àfazictà quefto pane, per prouederui à 
fumeienzadi Vsberg hi contro li voAri nemici ò rclieJtikni figli d'vn 
infelice Parente . Se fi frequenta di Rado , fi a rifpetto, non noia » fe 
poi fi piglia di (peno, ila aftezz ione,non vfo . Ora che il mondo gucr- 
reggia contri di voi ò fedeli con quelle armi defiderate da tan- 
ti, benché dannofe per t u tt i ,go de te voi ò vna pace perennerò vna pe- 
renne vittoria coli'Eucharihico Cibo. Occipite srmMturà Dei, la que- 
lla pugna pericolofa fino alli Santi nó vi fidate della natia fortezza, 
mi della grazia dell'adorabile pane, ne fi auegni,come vi eforta il 
miog.P. Agoftino ,ne fiafiegnià voftra indaftria la palma , ma alia 
boat* di quel Dio , che vi concede mediante il fuo figlio vna ai bella 
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vittoria , In hoc beli 9 ftritulorum flentfm», net deviribns no/Iris s 
fftrttnr faciend* *iflfri>, net viribtu nijfrùfdtfr mbmMHrJtàgrMi* ' 
timi , de f*# Afoft»l*s *it , qui d*t vi&erUm per Chriflum . Ah caro 
Cri (io vi deuopur ringraziare , che per fermare in noAra mano Je 
palme tettole fperie del pane contro voi dello fdegnaco,fjcefle ar- 
ma voi ftcflò Sagramcncato, ed amante. Godano dunque quctìi 
miei cari vditori in auuenirc la pace. Guerra alli inimici della mia 
pace. PaceàJioftripenfieri. Pace alla noftra volontà. Pace alno- 
Uro cuore ci dia J'EucJwr ittico pane . Pace all'Italia . Sì pace , 
Ah cara Pace | 

•*-••!• » • .* * 

•' k . I • » - w» m < ' » . 

Qett* in tempi di C*rnen*ltl 
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1 RITTm Goniza fenz a fperanza di vita fotto la fona- 
tila di mille graui malori già quafi inbac- 
ca alla morte intifichita la terra $ ed inquie- 
ta in feno ancora alle maggiori delizie-» 
mifera tra le fue fleffe felicità , pouera 
quanto nacque colma di douiziofi ecfori, 
nonfente mai vn momento, che la log lie- 
ti i , perche la febbre , che la tormenta non 
imparò dal fuo natiuo giardino, che à rin«- 
fiorire con od io fa fertilità nelle fue fp ine ogni giorno. Tot hi 
dus in mtlignoffitus e/?. Diuenuto totalmente carnale non hà più 
Spirito, che li prometta falutc, ed occupato da pcfti feri fumi la mal 
guardatala te ila da in frenefie ,che fanno dare nell'impazienza le 
flelle. Indigefto non può concuoccre vnpomo , che piantatori con 
radici nel ftomaco,non sà fruttargli, che mancamenti di cuore Uctt 
foto orbe abortente vf<j\ *à Occidentem gréndis égftus , ne ftl infor- 
mato il mio g. P. A. Gli tocchi il polfo vn Ambrogio , e conofeiu- 
t a l'origine de] fuoi malanni dalle auaropanti cupidigie , (puntata 
nfoluerà non effer altro la febbre, che vnauarizia fcouuolgitrice-» 
V ~ della 



Digitized by Google 



BER XA NOVENA DT NOTLH. ioj 
della accordata ragione, e la lafciufa alteratrice di queHa dolce jp- 
monia ,chc vi compofe la grazia . Febris mflr* ***rni* tft Jtfrig 
n*fìr*ib\do tft ,c* f*cdtj>»tré fi ut c*fidit*ttt . Idropico per la fu- 
pcrbta , che il gonfi.i, immobile per l'interefle ,cheilfernu,infrabi4c 
per l'iracondia, eh? il gira, altro non ha dì foglieuo.chc le roifenc,c il 
Aio maggiore ripofocil fuo minore trauaglio. Moia donque chi fi 
comprò nelle delizie li affanni , tri le rofe lefpine, à canto al le- 
gno di vita à vile prezzo la morte . Non dite però così voi Diutnif- 
fimo infante ,anzi difeefo dal Cieio,per rauuiuar* il moribondo fuo 
fpirito, aucte fattila d»effergli Medico , e fc bifogni di fpendere per 
Tua uiu:c la vita • Cbrt^ns erg» e etti» medie hs vtnit , ve éflum butti s ? 
ftbris concupì/centi* tn nehis rare gréti* fu* rcfttngunt , & fame t . 

Non fu dunque il fauolofo E'cwlapio, che fu prodotto per ri/loro 
dell'anime , vtreft*Mr4rtt *mim*s m*lt dt/pofitat. Ma forte voi picto- 
firtimo Verbo quell'inaiato dal Padre,per rifcnaregli vomini, iru 
qualità di buon Medico mifit verbum futtm y & f+nsnit et . Rilol- 
ueteui miei R.S. ad abbracciar di buon cuore le medicine, chevi 
ricetta dal vi rginal gabinetto il diuinifrmo Medico , Si potranno 
infupcrbircle voftre animedelie Tue febbri, per auerefle vn Dia 
bimbi no , che lerifani. Comincio. 

II. Non farà vero, che inuidiando à gl'antichi quelli Jietiffimi 
giorni abbino mai da defìa re la forte del peregrino 1 (racle, che per 
curar/5 dalle ferire di vclcnofo animale bafló fi(Taflc lo fguardo iti 
quel Serpente di bronzo, che fenza vita vitale portaua grauida Ai 
'fatatele fu perii eie. Medico aflìeroe, e medicina delli vomini. Ab- 

i biamonoi nelle vifeere di Maria quel medico, acuì fe fotfe per ac- 
coftarfi con fede , e carità qualche anima attoscata dall' infernale 
ferpente, conferebbe la falutc p ù facile àinfeudarfi da vn /guar- 
do ; ad tjMsm «f*t sfatti h fidti, & cb*rtt*th receder et tjB4mns Ser- 
per/finii dtéfali mcrfibus i*cerétk$ ,& multi s feelerum veneriti *»fe» 
{*n*rtt*r . Qu ii calamita abbafsò mai dalle fue altezze quefto 
Sourano Signore, che generato fino dafecoli eterni nel fecondiùt* 
mofeno del fuo Diurno parente, tra li fplendori piò luminofi de 
Santi fivmiliaffe alle facre ofeuritàdi quel ventre, in cui fogiorna 
bambino? Altra non fù che il bi fogno dcll'vmana natura inferma- g c 
ta ne viz; Domtnns , cesi lo giura Gregorio. 'Deminus , *t Rtdemp ^ t ' u 
ter nefter tìohhs home vtnit tn mttndum , & celefltt medienj finguits in Ehm», 

• qkib*/tf;vttijs obuttntt* tdbibet medtcnment* . Egli portando ne 11' 
vmHta le ricette per la noftra fuperbia, nel carcere virginal di Maria 
l'antidoto per la noiira libcrtà.fregoUta,nelIa pronta fogcgzione al v 

fuo 
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fuo Padre la medicina delle no (ì re ribellioni al Signore, fi affrettò il 
Dio ecerno nuouovomo,pcr risanarci da vizj . aV»«/ htm* veni t m 
tnundum ,& etltftis medie us flngultt <jutbuf<j; vitift «faida ti* jub'bet 
mtdictmtmtM . Protofifico innamorato deli» vomici » non fi fidò di 
quelli Angeli addottrinaci con vna fola parola nella m edema Tua 
Scuola , oue vi legge cattedratico e Principe ,c benché qudìi r iffanar 
gli potè fiero, fi fpfecò egli in per fona, per captiuar con la curali 
ri fiorati languenti , ottimo medico più fi compiacque frequentare 
le cafe altrui, che ftanzar nella fua, gii che Medie us al parer del 

Mcndorza nulla m mmus tncolu domum ><\H*m juAm Alien* s vero per- 

Ili. Giaceua infermo il Rè Bzechia,quando Rfaia pre Tenta coli al 
Principe con quella Tantali berta, che può cercarti non giatrouarfi 
tra li recinti dvn Palaggio Reale, lo auuisò , che or dina fle li atf.ri 
più nleuunti dei Regno , perche douea abbandonare ben tofio eoa 
la fua vita le porpore . Di (pene Domut tuà, mtrieris x*men tk , & »•« 
viues. Il Principe, benché fi riandò nel Cielo le lagrimofc pupille > 
non vi vedefie quelle comete , che nfplcndeati amba leu tr ic i di roor- 
tefurono Tempre accofturaate dal genio alle minacele d'vn grande, 
non dubitò deil'auuifo,bcnconoTccndo, che non puòaucr vn Mo- 
narca per contrafegno di morte vna cometa più certa , che l'eflcr 
nato mortale. Eccolocon il cuore liquefatto su gli occhi mercan- 
tar con il Cielo a tutta forza di quelli fluidi argenti ancor qual ch'an- 
no di vita. FlcmftA.y, Ezethus ftetu m*gnt. Animo appannato 
mio sire. Ti fanara la potenza, che tu atnuliifr.i con quelle lagnine, e 
contrafegno , che G ritira dal fi o della tua vita per tré iuftn la falce , 
farà,che il Sole fi ritiri con l'ombra per dieci gradi. Et ruUntitvm- 
br* per linetsretrtrfum dtcem gradi bui, Reduxtt vmbr*\x\ verità mici 
Signori quella fu vn ombra della fourana Incarnazione del Verbo, al- 
lora quando infermato il fummo Rè de fublunari vtuenti douea ma* 
dare l'eterno Padre l'Vmanato fuo Figlio,acciò quel fole retrogrado 
dalla natia nobiltà per l'alfonzione dell Vmano comporto , fcruiflc 
all'vomo di medico per liberarlo dal male. Rex omnium (ctiicet 

Si teo-homo infirmai et ut dimerfit pece atti . 'Deus volent tp/um f*n*rc « feciC 
r»«* è' 0 { em ÌH/fitiéJil*km (uum d nthiiitate propria per carmi ajfttmptitnem 
ftjtètMtt sctroctdere, C7 fic vIhk /Anitdtem Itumano generi procura e , o<ide ri- 
uoltaal fuoSìgnorela terra potè ile dirgli con verità, ciò che fu Tem- 
pre prcrogatiua d'ccccUcntiflìmo medico. Serme tuut Dtmtnt JsU 
Sàf. 16. n*tomnt*{s*fA6. Sereerif de/Ann* te.) Chi è colui , che è nell'vte- 
:o di Maria incarnato* Non è forfè quel Dioiche tutu cuu?Z>«« j di- 

fitur 
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tflrir à TkfiK $ fmà **r*rt. Quello è pcnficro del Damafceno non è 
forfè quel Dio, che à fanar ie ferite, che danno all'anima moribon- . „ », 
eia gli errori, fi abbaftò dalle ftellc. <rf4 v*/«er4 aefira dafetndit 
Quella è Temenza d'Ambrogio . Non è forfè quel Dio « che operò lmì'c.6* 
la falute per tutti li angoli più feonofeiuti del mondo ? epcratat e/f pfsì.jp, 
fttuttm inmcdiotcrra . Quella è vna maffima dello Spirito Santo .!»• 
Si ricerchi in vn medico acreditato ma pietà Religiofa. 'Ptetatcm 
Xelifhfam in madie» in primis cara efe opporterc . Chi l'ebbe mai più 
fiorita del Nazareno Signore? Voglia Galeno fimili à gli Angeli 
i medici , cpporttrt medie os Angeli* afimitan . Chi fu mai più limile 
è gli Angeli del fuo Diuino Prototipo? Abbifogni in vn medico l 'ef- 
fe r perito di medicine no.* Colo abili alia cura de malori del cor- 
po, ma a quelli ancora dell'anima , 7*4 non cerperis tantum , (ed & 
amimi me*hs ,& vit$acarant . Doue mai nctrouaiete vno piùefpcr- 
to dell' v ma nato Signore, che al parere di Ambrogio . Multa me- 
die a mina kaètt tftt meditai •uikmt fanare confutun ? Medicamento 
per la falute dell'anima è la facenda Tua lingua, ben che ora muta 
non parli t ferma eimt medttamtntam e fi . Medicamento per le feri» 
tcfpirituali è il Tuo Souranodifcorfo, e benché non fi Tenta, e però 
fempre al noftre cuore loquace; però che il verbo nen ha altra vita, 
che vn eterno difeorfo. Mimi atat firma tenfirtngit vulnera. Medi- 
camento fono gli efempi di vmilta , i contrafegni d'amore , l'cfpre f- 
fip n 1 d'affetto , che vi efebi fee dall' vtero , alias otto fauci, alims vtnum 
i/rfundtt. Medicamento i precetti, cheegli incomincia concetto ad 
intonami al l'ore eh 10 , per rifai da rui le piaghe. Ctnfiringit valna* 
raau/ftriarepraceptt. Medicamento la rcmiflìone di quanti errori 
puonno piagami lo fpirito,che egli è difeefo à donar u\J<>Httremij~ 
pene peccati. 

IV. Sono pure inefcufabili gli vomini miei R.S., che godendo 
delle fue piaghe, amici (fi mi de fuoi malori, affezionati, per parlar 
chiaro alle colpe, nonUnfolueno in quelli giorni tutti ripieni di 
cele fle falute ,pc roche giorni fabbricati di mano del Saluatore mede- 
no, di prefe mar fi al gabinetto animato , in cui foggiorna il lo r me- 
dico, per ritornare da (uoi malori curati . Se ioquelto tempio» che 
va per altro confettato a duoi medici del Pa radilo , fi ritrouaflero 
quelli malcauti Pedcli,io vorrei diritte he più pericolo hanno à teme- 
re da I medico , che da fuoi fteflì peccati . Plus HHs ptricali è medita 
maamdmerbe. Mentre che egli fdegnandoii con chi non cura la me- 
dicina ; lafcia infermo , chi la falute non cerca . inuitaegli non folo 
il Principe, ma il plebeo , non folo il giufto , mail peccatore per 
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folcuarlo dal maJc . V tttite ad omnes , qui ItbwU , Or egt rtfìcUnu 
vox , non per accrcfcerc la gloria Tua bi fogno/o, e mendico , ,m 
per l'amore che portò Tempre ailanoftra falute, non qui* tndigto 
ve/Ir* glori* ,/td quts volo vtftrtm fMuttm , dice il Grifoftomo, e 
pure corrono così pochi dal medico , quantunque infermi òj le- 
gno fi , vedano bene , che non neeeffe b*kent , qw fai (uni medico t 
/ed qu% po*lc h*bent . Va Ludouico l'vndccimo , che poco amaufu. 
l'eternità, molto attaccato a queflo fragile tempo, volle comprare 
da medici la fattiti a tu ttosborfo d'Argento con cinquecento feudi 
al giorno, voi. a cui colasi puoco il mcritarui dal Diuiniflìma me- 
dico vna beata fa luce, non lo far eie? Meglio per voi farebbe fiato 
mio Dio tener incapoquella Reale corona , che.à pie del Padre dc- 
pofitaacper medicare gii vomini però eoe il mòdo febbricitante # 
conosciuto da Seneca per inimico di medicine . M*lè medie i**m de- 
fiderai . Benché non pofionon ringraziare quell'eterno momento,' 
in cui trattale di fami medico ne Uro , e quelle vifeere, che come 
naue ben corredata ora vi portano da quei lontani paefi al noflro 
mondo mal fano . Ah mio Fedele 4* lectm medico l Prepara in cuò- 
re disoccupato dalli a#ati terreni àquefto medico cekrtc la flanza,' 
oue ti tifiti infermo , ti confoli inquieto , e moribondo ti curi . Pie- 
ga riuercntevn ginocchio aquell'vteroDiuinizato,in cui confulta la 
tua falute $ perche ti fani . flit in tu* irfirmitdtt ne de/ptetmt te tp- 
J*m,Jid ora Dominnm, & ip/e citr*b»t te . Non vinca Roma infede- 
le ingratitudine vn fedele Milano, e fe quella ad£iculapiq,chcrif*f 
nò il fuo Augufto alzò vna ftatua, acciò parlaflero la gratitudine le 
Ae0c pietre. Scriuitùincarne il benefizio della venuta del Diurno 
tuo medico , con offerirli il tuo cuore , che folo quello ti chiede . fi- 
lì prthecor t**m mthi . Non /ara mai più ficura la vita, e più lonta- 
na la morte , che all'ora quando ù viua giudo il dettame d'vn si 
buon medico. Hò detto. 
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S.Paul, ad flora. 6\ 19. 

E con riftefTa fa ci] irà, con cui carni nano i 
malfattori à meritarli il patibolo gli folle-» 
dato poter volare àfarfi degni d'vn Trono, 
e con eguale fatica f orile conce fio il compra-' 
re ole corone, ó* i capeftri,ò le co la n ne , à 
! le funi , ic non v'ho dubbio non fi vedrebbo- 
| no cosi ripiene di iciauratt le carceri , anzi 
che il mondo, come vna regia communo 
non vantarebbe altri abitanti, che Principe Sel'arriuareaimpofle.^ 
fcrfi dell'oro noa riufeine piò malageuole di quello fia gettar vn 
amoneiracque , non aurefli rao noi mai veduti con auaroardimen- 
10 alla conquista d'vn velo d'oro folca r il mare la prima naue, anzi 
fednti tranquilla mente fu] lido quei bai danzo/i argonauti cangia- 
to a urebbono in poche canne li remi, in breuc reti le vele, in molti 
amile ancore r St il dilaure la monarchia d'vn Regno nelle Città 
conquiftate. baAafle folo in vn congreflo di Neomcidf con vna-* 
gonna da km ina girar il fu fo , non fc mi r etimo in verità miei Si- 
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gno ri così vicino il rimbombo d'ambiziofiffimo Achille, anzi can- 
giate le militari bandiere, in fuperbiuìmc Zone, il fragor delle.» 
trombe in foauilTimi canti, l'acutezza del ferro, in adorata canoc- 
chia re/ pira rebb: l'Infubria più incorrotta, e men lacera, ne fi ve- 
drebbe corretta di piangere l'antica età dell'oro» in queftofccolo, 
che tutto è di ferro, fi purehò iotrouato a fauor vofiro vna fom- 
ma fortuna , che con l'ifteffa fatica, con cui fi perde , fi acquifia,, 
mieiR.S. Alzate l'occhio verfo il fe no di Maria, in cui ne giace in; 
carnato il teforo del Padre , che io vi faccio fapere , ò defiofi d' im- 
pone fiarui d'vn così ricco Signore, che ci s'accontenta per e fler ve- 
ltro, Se tanto faccia te per acquietarlo di nuouo , quanto face fte per 

r:rderlo. Non èbuono di trafficar la fa Iute chi non sa comprarla 
quel prezzo , con cui comprò per l'addietro la perdizione « 
Cominciamo. 

II. La vipera in mano d'vn vomo di Aia natura è potente» per afJ 
frettarlo alla mortele per donarli più Iongo tempo dì vita, ne fi 
richiede per medicar vn languente cangiar quell'afpide in fiore , mi 
maneggiar con economia il vclcaofo animale. Sarebbe caro,per ve- 
rità da comprar fi il Bambinello Diu ino /e richiedefle vn nuouo cuo- 
re » ò nuoui fenfi , quaiì monete contanti, ma fe gli bada loActfo 
cuore, e i fenti menti mede mi, con la medema facilità può com- 
prar fi , con cui può venderli Iddio. Vn viandante difeoftatofi dalla 
diletta Città, tanto gli refta d'aggrauio,per ritornare tràgli felici 
recinti , quanto di pena gli fu finora l'abbandonar quelle mura . I . 
piedi fieni , che lo priuorono di quella Patria , fono poflenti per ri- 
condurloàquel lido, eia fatica che cotta all' vomo l'allontanarti 
dal Tuo Signore, non fari mai di (uguale alla fatica, che può durar 
nel J 'acqui fio. 

III. Affaciateui bea tirerai penitenti alli adorati balconi del Cie- 
lo , e dite voi , fe più vi corta la compra , ò pur la vendita di quel Si- 
gnore » eh: poffedete in eterno? Vcdoquiui tràla turba de conuer» 
iti la penitente di Maddalo. Quelli occhi» che impararono arub. 
bar l'innocenza dell'altrui cuore, dopo perduta Ja dia, non gli mu- 
tò Maddalena, mà affidandoli nell'adorabile volto del Croci fi fio 
fuo bene, Santificò la moneta, con cui vendette l'amato, e la trouò 
fufficicntcà ricomprarlo di nuouo. Le guancie colorite dal ludo 
le confegno alla tintura della modeftia ,la bocca beftemmiatricc la 
confagròcon i Salmi , le mani pompofe le riformò con l'afprczze, i 
piedi, che trauiarono dal fenderò di vita, poi la conduffero su Ja_ 
ttrada dei Paradifo, il corpo, che accarezzò con gli agi, lo trauar 

gliò 
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gliò co' ciliz) , il cuore che affatticò per il mondo , lo fece oprare per 
Dìo, tutti i diletti ii Craeangiò io facrifizj» ed il numero delie Tue 
colpe lo conuertì induftriofà in aitretante virtù. L'unguenti , che 
la rendeuano fetida all'odorato di Dio , quando fragrante era cre- 
duta dal mondo , occupati dà piedi del DiuinoSpofo, la prenota- 
rono al Paradifoodorofa, quando alla terra naufeaua veduta, l'oc- 
chio impiegato ne defidcrj terreni, loadoprò per implorar con le 
lacrime la beatifica pace, la bocca , che non parlò, fe non fervide^» 
rimembrare fuperbj accenti, la eonfacrò nclli baccì delle fanteria n- 

te . Vrìgktninm quod pr# édere fuà Cdrnn tttrpittr ftbi *dbibner*t , ho c 
i*mDte l*ttd*biiiter efereb*t. Oc ulti terrena corte npicrtt , fed hit S.Grtg, 
iin per ptmttnttAtncintcrcns fitb*t,«rc fmperb* é»XWM , /ed pedes ">*tJfi 
ìDtmtnt dco/cHltr,; hoc i*m Redemptorh fui vefiigi* figeb*t . Quot 
ergo in fe h*b*it ekleUdmenté ,tet de (e in*emt beiec**fl* ,cen*ertit 
Mtrirmm numtnmvinernm . E» vn panegirico del granante fi* 
ce S. Gregorio. 

IV. E in vendita il DiuimìSmo pargoletto ,ò R.S. nevi bifogna 
ritornare nel campo, oue creò il primo vomo l'onnipotenza d'vn 
Dio , perche ritorni ad infpirarui nel corpo vn' altro fpirito, t> 
leuarui l'antico,con quello fìefTo,con cui ingrati lo ricufafte vna voi- 
ta,voi lo potete comprare per farlo ofpite del voftro cuore. I defi- 
der j impiegati per acquifiarc contro la legge vn mezzo palmo di 
terra, conia medema faticavi porteranno al pofleffo dei ce foro di 
Dio , purché riuolti al Signore fi conlàcrino a Cuoi celeilt amo- 
ri . I penfieri confumati con si puoca economia d' intorno alla 
voraini , fe gii fpeadete à contemplar il Bambino, ve ae faranno Si- 
gnori. I fen fi Tempre attaccati àfodis fare Ja terra, alza ti al Cielo fa- 
ranno forza allontanata perfona . Così l'inteiè la Romana difeepo- 
la del gran Girolamo Paola , quando auucrtita di moderare l'af- 
prezze ,lafciò forti re dalla Donne fca Tua bocca quella nTpo/la vi- 
rile Turp*nd* e fi fèrie* , <jma m eentr* Dtt pr*ceptnm ptrpuriffe , & 
eerufé , & fi ibi» f*pè depinxi, *ffligendum e fi cerpmt , t»ued multi* 
v4c*uitdelHÌjt,l9ng*s ri/ut perpetue cempenftodut tfi fidtu, mellis 
Un te* min* ,& ferie* prette/* *)perit*teCUirij eemmnt*n*U, 

V. Per verità è il n altro fpirito per direzione della natura così 
congiunto al fuo Dio , come la meta, à cui l'inclina la creatrice ps- 
tenza , che per ridur/ì ad allongario dal fuo vnico fine , è necefiario , 
che l'vomo adoperi tutta la fòrza del Aio libero arbitrio; che fe ad 
vnirlodi nuouo, non chiede Dio, fe non che operi quanto maipuo- 
k, non addimanda niente più, ne à più l'obliga di quello fece per 
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difunirfifleaIc.Lafciateadunquc,chcio vi ridica di nuouo, che con 
rifletta faciliti vi fate degni di albergare quefto Bambino nel cuo- 
re , con cui fapeflc conftituiruene indegnità mi. Se io predicarti io 
vn giorno in cui fi fuole moralizare più apertamente l'affanto. 
Quanto vi corta, vorrei chiamare, quell'arriuato diffegno? Vigilie* 
non com manda te di notte, e pure battano per introdurre nell'ani": 
jnad'vnSant'Ignatioil mio Dio. Spefediforbitanti ?e pure bada- 
no à comprami i 1 Ba m b i n o , come fuccefle ancor con meno à Fran- 
cesco $ ma perche parlo invìi giorno tutto fé re no per la gioconda 
afpettazione dei parto, vi voglio dire fola mente* che le tattiche im- 
picgate,per di feace ia r J o da II 'a ri i m a ,fono poten ti maneggiate có più 
prudenza à ira pone fifa ruenc il cuore. La ftefla rete, con cui gli 
Apponoli accrefceuanD co'fuoi fudori l' Oceano, fenza pefeare in 
quella Acrile notte, ne pur vn' anima- di que' gufanti animali, 
come affondata alia manca , fé fi gettò dalla deftra flette inprocio- 

^ to di franger/i con fortunata fuentura per il gran numero de con- 
gregatine lacci. Con che acqui ftò il mioGuilelmo la bona grazia 
del Cielo > che fecondò quello fpirito di fantitiinuidiau » non arri- 

• tuta da pofleri , fe non col ferro medemo,con cui fi armaua la vita è 
contrattare la Chiefc, adoperato per penitenza fopra l'afflitta fua 
carne? indsjit fe fnptrnmd*M carnem lorictm ferretti, cr H a S*n&*m 
XHi Ecciefum perfidi infeftéuit , con che arriuò il generofo Daui- 
de à inghirlandarli le tempia di glorio/! Aimo alloro, fe non con_, 
cucii© AmaJechita medemo, che ri fonato dal fuo denaro, fù poi 
cagiorrcdcHa vittoriarCon che giunte à rialto grado ài grazia la pe- 
nitente Cattarina di Siena , fe ncn con quelle catene di finirEmo oro 
vfa te p ri ma per orna men to de membri , poi conuertito in dolorofo 
flagello. Se Pietro imbracciò quelle chùui , con cui fi apre a Hi po- 
deri da facce/fon ' ; come Joapn à fe medemo ilbeati6coRegno>fu 
perche refe con la medefima lingua l'onor rubbatoaJ Tuo Dio . I>e- 
*r»s dice il mio P. S. Agoftino trias nt gattoni tri*mm reddidis cem- 
t*8 l '** m i n9 mt " H * Amcri ferkirer eimer$,c però p*ftCe*> % 

•**sm**»» Dicani dunque, come potete irapoifeflarui del Bambi- 
nelloDiuino con piùcnergia in quefh giorni Bernardo.- T*ntum 
deieffet, emm de membri s terperis /ut feruire infittii in fanthficatto- 
nem , quantam prins (UUQabmt ^u* ferùre immHiUitiét tUin't<\nti*iem t • 
. Vi. FormaaiitCme parti del nuouo mondo conquiftatoallafede 
più con k prediche del fa nguc de Martiri .che con la voce di unte 
bocche 2cianti,cfe>mc capite voi mai per eccellenza ciò,che io mi 

*forzoperftudcxcalmio.popoJk>>aJiora quando contemplane vna 

e*. 
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fcmlira corUcrMU,»Ua<:aitoI».ca<:hic{a implorar* 1401. volte Jl 
g ìom;o 1 df lodimi poqji tji .Qcsù ,e <ji Maria , perche accoccata da* 
fuoi cribri idolatri rame aicrc /ìate folcua p ima toupcars il Tuo 
fai!:iiimo Nume. Regie feJUciflSme di Czcrofoiima piùgloriofc per 
ic azioni , che per Ji argenti ui D> u'd, chi portò mai venta così 
chiara in quelle antiche ,e cenobi o/c conti ad: .che a voi tocscaiJc.il 
vedere ,jutto bagnatoci lagrime ilReal talamo dei voftcofrmci- 
pe ,iOue perdette il fuoDjo riacquiftato di nuoiao i,4**b* per fimgtt- 
Iti woQts ittf/a» mttimtUcMymif mas /Ir*** mtum r*g*k t & me- 
mo , com ipeuta qumi Cafliodoro , & minti <jmdem itllnm , prtm 
bus pi latrai t iAihrymij p*r fi»gHÌ*S /U&V *bl*t»4t . 
VII. >ucgliateui adunque al rimbombo del l'Apparto! /che voci, 
ó defiofi d'irapoiTelfrruid'w* Dio nel Sereni uj'mo giorno dell' ira- 
m inente natale SHuttnimexibmfiit membrévtfiré/ermire immondi' 
ti*, iu nunc txibtit mtmkr* vejir* femirtiufiitté in ftuQtfìcéitHntm . 
Coftal'iftcfloà perderli, e ad acqu iftarfi il Signore, così lo dice sii 
quello pafll Origene . t P*dortmh*fct verbis éudifribas mentii Apo> 
Jtolns ,vt hoc féltem «b/e^uij impcndtnt iufiiti* ,<j*òd priìts impcndt- 
ritta inttjuitMti , Quali dicerìe. Se voi volete faruì Signori del ven- 
turo Me(Oa,corrino quei piedi à difendere ilfangue del li 'innocen- 
ti .the prima corfero à fpareerlo, vadino quelle mani à far vil» 
dono del proprio àbifognofi mondici, che prima andarono a ru- 
bare l'altrui , Qu*ft dtett (nrrutb*nt prins pedes vefiri dd tfundtn- 
dum t nnnc ad liberandnm féngttintm. Pnttndtb*nt m*nns prins» vt 
étitaé dtriperent , nunc prttcndAniur , vt preprta Inrginntur , c farà 
voflro l'vmanato mio Dio , & Domi*** trit vbifcnm . Dcue te-» 
fare per acquiftarui il Signore , ciò che Remigio commandò à 
Clodouco , quando bramò d'icuitarc nel Sacro fonte il fommo 
Dio nel cuore . Incende , tj*od *domfii , quid inetndift» sd*rs . 
Non vi fia grauearTatticarui,per farui degni di ricettare il Bambino, 
fe più non vuole di Dento, di quello già voi prouafte in discacciarlo 
dal cuore , li flelfi fenfi, la vita flefTa impiegata per Dio vi farà degni 
di Dio , Ja doue v iuta per il demonio vi fece tempre più indegni. 
Erube/cnt, vi voglio dir con Bernardo. Erube/cnt mtim**UMttr/**4 

DomtKum minori affai* /c&*ri tufi ut *m , f*4M inituitntfm *nt€* /*~ 

tt*retkr. Non merita mai d'effer albergo d'vn Dio, chi non lo flt- 
ma più menteuolede Tuoi fudori, che il mondo . 

Vili. Male in verità mio Signore io mi feruijde miei fenfi, evi 
vendetti con quella (Iella moneta fui banco iftcìio, in cui rfouco com- 
prar u 1 . Mi vergogno d'eflcre flato sì auaro , mà in auenire voglio 

fup- 
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Jupplirecòi altre tanta liberalità . Liberale farà per voi quello fguar^ 
do mortificato , e Tempre fi fio nel Cie )• , che fu vna voi ca Tempre ri- 
solto alla terra, liberale farà la bocca aell'auarizia delle viuande,che 
nel pattato fu cosi prodiga ne difloluti bagordi, liberale Tara quel 
cuore , che fu alieno da voftri amori , Tempre occupato nel Tpccula- 
re.comc vi ami con piti feruore . Facci ie tanto per roi,quanto già 
feci contro di voi . M'imprigionai da me fteffo con le catene del 
vir io , mi legherò in auenire con ladolciflima fchiauitù , che fà Mo- 
narchi li v offri Terui. Non vi dimando vn altro occhio, mà roc- 
chio i Me ffo ben regolato , non vi richiedo altro cuore, mà il cuor 
medemo più retto. Viritrouino quefti miei cari V. nel luogo ftcf- 
io, in cui fm a r irono la loro vita. Caro Dio, che diflì caro? Mà 
non è mai caro chi è si buon prezzo fi compra • 
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' IDDIO FELICE. 

ORAZIONE XV. 

PER LA NOVENA 

S NATALE DI GESV' 

DETTA 

IN S. G I O. DJ MONZA, 
Il giorno di S. Tomafo 1694. 

De liti* mtà effe cum fiUjt biminitn. prou. t. 3 1, 

I. KjSBBBF^Ì V*e) Dio abitatore d'vn Ciclo fcroinato di 

rofe, che inciampar non potea io vna_« 
fiepe di 1 pine , e (òpra trono luminofo di 
ite He corteggiato da giriti , ia cui gemei* 
le ne nacquero la riuereaza,e la grazia* 
non potè mai incontrare ne pure l'ombra 
del pianto: Quel Dio non fpropriato de 
beni, benché egli viua incommune, Tem- 
pre tenuto, come atnatiflìmo figlio dal Genitore nel feno. Quel 
Dio, che rimirando Te fteflo di fc mederao s'appaga , e fotto pena di 
miferonon può felice bramare vn forafticro diletto: io non so, 
come prodigo in far beati gli vomini , per maggiormente felicitare 
fe Hello, fi licenzi a Uè dal Ciclo, per abitar su la terra. Se ia Roma- 
na Corona accoftumò di l'orti re a leu ne volte di Corte , e per foglieuo 
portarfi^òalle terme deliziofe annoiatalo curiofa a fanguinarj tea* 
tri,ò iniifichita alii fioriti villaggi, fu perche qualche delizia auea 
pollo il Tuo genio nel l' isf uggire la Regia, doueviuea cuftode vna 
fpccioia miferia , per raffrenare la brama del principato ne popoli. 
Ma la parola coniuftanziale dei Padre , che non può vfeir da fe^ 
fteffa ,fcnza incontrarci coi nulla , e come viuodiletto della mede- 
ma Tua mente , non può bandire dal Ciclo,ne pure vn folo piacere , 
che hà bensì vn Regno da inuidiarfl,non da for prender fi contro Aia 
voglia dali'cftcri , ella mi dice, come cercane benedizioni da va 
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maledcttoierrcno, rote da v*u campagna di (pine, e poi foglieua 
da vn mondo giavna volta ncll' acque, c fcmprc naufrago ne Tuoi 
penali fudori. Ditemi, in che min co nel dilettami quel Cielo , ò 
mio Bambino Monarca? Odo pur io i Serafini àsfiattarfi in pubbli- 
cjrui per Santo, i Cherubini altancarfi in acclamarui per faggio, 
kPodcflà à fuda re in celebra rui per forte. Parlano pure la vortra 
gloria li Cicli: Scendono pure a voilri cenni le Itelle , corrono pure 
a voftri imperi i Pianeti. Sevi affronta leggermente vn Monarca, 
vi porge il fangue d'uinumcrabili popoli vn Paraninfo fdegnato; 
Se v'implora benefattore vn efercito, temprano iCicli fé ftefli in 
fuauiilìma manna. Io vcdo.AngcJi,pcr aggradirui ò mio Principe 
coprir con manto dt nubi li Tuoi aatiu i chiarori, formar colonne éi 
fuoco con fottigliezza d'aure, precipitare dal Ciclo ad etfer guida 
a Giuditte, porre fotto il taglio la mano, per raffrenare vn Abramo, 
prender il fuoco da SantuarjD uini, per ifpurgjre le labbra del 
Balbuziente Profeta;evoÌ cambiando la fplendidezza d'vn Cielo, 
con gli orrori d'vn ventre , la Maefta di Regnante , con l'vmilta di 
va Hallo , la douizia di Principe, con lamil'eria di lucidici), i priuf» 
legi d'vnOio con le gabelle d'vnvomo, vi dichiarate contento? 
Tr$». % Dtlitiémtétffeeum fittft baminum . Se è così , à godimenti del Prin- 
31. ' cipe renderà omaggio l'allegrezza d'vu feruo, e goderò efferci tar- 
mi in difcorrcre de voftri nuoui piaceri , con dimoftrarui à chi cor- 
tefe m'attende. Iddio felice. Infupcrbitcui intanto miei R. V. con 
f iuerentc vdienza,s'c diuenuta l'vmanita à di noftri il Paradifo d'vn 

Dio. Cominciamo. -j v 

II. Per quanto fofle ingegnofa la crudeltà de tiranni non inuentò 
ella ma i vn piò ftuero tormento alla tortura d'vn corpo,di quelJo fe- 
ce vBvehemente defio, per affannare vna mente . Erano acute le 
fuefaetteegliè vero, perche aguzzate dal (degno , n?à più pungenti 
% di loro furono quelle di differito defio,pcrche affilate veniuano fo- 
-, . pralacote d'amore. Ifftm tnimvtbtmtnt dc/tàtrinm plut tor<jH<* 9 
Jt*'/*. <ì u * m * W, ^* J * Tjr*nnit crudtlutr exc»gtt*tHS . Alch> 

/. 4 «.VmiIla è il defiderio in vncuore,cnon occorre che abbondi de pii 
2 »8. fioriti piaceri , che ha tremata la forma di conuertir in miferic le più 
melate delizie. Vento è ti defìderio in vn animo, e nulla ferue al 
riferir d'Epifanio, che ifolato ne viua da placidilfime calme, che 
ad affogar! diletti haonnipoicza baftantc,perrifuegliar letempcftc. 
Efaminato da Empedocle fù conofeiuto più tormentofo del fuoco, 
ne dubitò di cambiare con gli ardori dell'Etna le doiorofe punture 
del fuo crudele defio. Pi/calizato da Quinto Sertoriofù ritrouato 

più 
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più dìfguiiofod.i fide , e non gu ilo la dolcezza de fa por iti trionfi 
fopra libero ter reno, nel fofpirar che faceala di letti Hi ma Roma . 
Edio ardifeo con oratoria licenza di ailerir parimente, che ildefi- 
dcrio di abitar in Maria, di ricattare gli vomini, e di far moflra 
pompefade fuoiDiuini attributi, non lafciò quali eficr felice il mio 
Dio, finche ammantale di carne la Tua fourana naturale pur è vero 
il (èntimento del Sauio. Spes 9 qMÌÌfmt» % 4$ligU Animtm . 

Ili. Deci fa nel venerando configlio dell* Auguftilfiraa Triade, 
fino da fecoli eterni l'Incarnazione del Verbo , Fuoco non vi fu 
mai imprigionato in vn ferro, ferro trattenuto nell'aria, aria in- 
carcerata Sotterra più a nella mi al Jor ci atro, più inclinati alla sfera, 
di quello folle l'Altiflimo di abaffarfi nel ventre della Reina Tua Ma- 
dre. Per mitigare quell'atfannofo delio, chelotenea inquieto trà 
la più dolce quiete , fece vn compito ritratto di Te mederoo vmana- 
toafemedcmoDiuino, ò ncldipingere Adamo nella materia dei 
fango , come oiferuò dottamente Tertulliano. Et fecit hominem 
Dt»t , id vtiq, cjHoa finxtt *d imtgintm Dei fecit tU*m,fal>cet Cbrifii. 
Onclia fcala mifteriofa di Giacob : <j**/ìdtctret 9 éÌMtni€t tempus è U~ 
cob , cum tgo defcertd*m t h»maxam<j*t néturmm de (t>rpe tu* *JJ~nm*m t 
ò nel vietato parricidio d 'Abramo, per non priuar/ì del fcmc,da cui 
rifolfe fiorire il N?zarcno germoglio . Per femen Abrub». intelligi» 
turCbrtfliti. Se Scherza tra gli ardori d'vn rouo,par che lo facci, 
perconfolare fc fteùo,, perche le fpine non confumate dal fuoco 
gli raprcfcntanovnitaconla natura dell* vomo la Tua Diuina Perfo 0rat , a< 
na , fc piende danza in vn arca (otto figura di Manna , è quella pure 4tJ«rm. 
vn ingegnofa inaenzionc , per ingannarli de/iodi abiure in Maria v>r i- 
dal Da ma: ceno (i io: chiamata arca d'vn Dio. 

IV. Bacciami,andauaogn'ora dicendo ò tene ri tòma bocca, e 
trà ghìmpledì numero/idei Padre non milafciar fofpirarc vn bac- c<wf y 
ciò ibi delia Madre . Ofc*let*r me e/cute eris fui . Vi fucchi io ò loa- ' f 
ui ili me poppe, che tra gli nettari di fecondi dì ino Cielo fonoà me 
fempre migliori le tue beuande rtillate dai candidi ilimo feno. M%- 
lior*/*nt vker* tMévtne. £ non volete per nortro modo d'intende- 
re, che inquieto viucflcil Diuiniìliruo Verbo, dopo che vidde nel 
fpecchio della Sourana natura cotanto bella la Madre? facciamone» 
fe vi aggrada vn ritratto in ifeorcio , e feruira a far conofeere giufti 
idefidcrj d'vn Dio; ma non fi cerchino dalla terrai colori, perche 
vna Vergine concepita-net Cielo non potrà mai colorirli con le 
tinture del mondo. C'imprefti il fole gli adorati Tuoi raggi ;macc- 
me puonno ilugiar il Tuo volto , fe a pena fanno fcruire per minia- 

P a re 
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re il (uo manto ? Ci doni adunque la Luna li Tuoi argenti natiui ; mà 
come fanno delineare il Tuo cuore, fcdeitinati per trono a Ili coietti 
Tuoi piedi, fanno veder che è più bello d'ogni gran foglio chi il fie- 
de? Ci fauorifcano de fuoi fplcndori le delle ; mà come vagliono 
ad abbozzar il fuo capo,fe accompagnati ad incederli vna corona di 
luce, vogliono dir con Bernardo, che più di dare riceuono dalle 
fue tempia il decoro? Che fé non puole effigiarla il perielio , come 
faprà faucllarnc à proporzione la lingua ? Bianchi gigli delle fiorite 
conualli, che accopiando a gl'ori la candidezza del latte v'i magi na- 
te d'edere il fiore de non , voi fiete bianchi, io noi niego , ma più di 
voi al candore di purità verginale ha accompagnato Maria l'oro 
più fino di finceriifimo amore. Care rofe di Gerico , che à vantar 
fuperbette il principato trà fiori portate in petto bambino eredita- 
rie le porpore , voi fiete al certo odorofe , ma più di voi quella Ver* 
gine , che a Ili odori delie virtù peregrine può dalle (Ielle tirare ina- 
inoratolo fpofo. Se fi perdeffe Mar!a,fi fraarirebbe il defiderio dei- 
li Angeli, la Reina del Cielo, anzi la Madre d'vn Dio , e Te a me lì 
adottane il cercarla. Valli amene, efclamarei affannato . Sa prette 
fnai,oue rifieda vna Vergine per la di cui purità ii fem pi terno Si- 
gnore vien conofeiutoptù Santo, per la di cui fanti tà vien publica- 
to più buono, per la cui grazia vien dichiarato più ricco, perla 
cui gloria vien predicato più giufto? Colli ameni aurefte mai in* 
contrata vna Donna, che è elletta à fomiglianza del Sole , bel la à pa- 
ragon della Luna, terribile come vofquadrone d'armati ben ordi- 
nato in battaglia? Orti chiù il auerefte mai imprigionato vna femina, 
che alWfanza di quell'antiche donzelle fotto de piedi portando in*. 
ehm. dorati caratteri» in ogni luogo ella Aampa mille volumi di purità, 
Mix. e fi da àdiuedere con le parole fcolpitefotto le facre fandaghe,che 
féj.%, in breuc tempo l'vmilta del fuo cuore hà da componcre vn Verbo. 
Cosi il Cielo mi concederle il trouarla. La guiderei fortunato sù 
que fio pergamo si $ mà per vederla condegnamente, e non Tocco m- 
bcrcalfpaucntofocaftigo de Betfa miti, farebbe poi neceflario puri- 
fica (fc quella donzella gi'occhi,che cosi fpc fio s'imbrattino nelle bel- 
lezze d'vn volto. Eccoui all'ora,io vi direi,la cagione dell'inquieto 
defiderardel mio Dio. Non pare à voi pia che gì ufia la diurni dima 
brama? mentre Maria è si bella che innamora coi voi co cosi leggia- 
dra, che feri fcc col (guardo, cosi amabile, che incatena col crine. 
Dunque la bella Athene aura ragione d'inquietare Filippo,che inna- 
morato proteili , vt vrbts bec me* fit , ferro , vel Mure ejficiam , e non 
aura maggior diritto Maria di fare vn Dio bramofo di abitar nel 
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Tuo feno ,fcè quella vaga Città, che fi a fondata su i monti dell'i pò- ;/-,,;, ^ 
iUtìca sfera. Prbi domai Domini fttprttverttcem montinm . Eh fatte i. 
ala òparaninfidei Cielo al mio Signore, che fccnde, per abitare in 
Maria , mentre itim andò libertà di Regnante la prigionia di feruo • 
innacelfibile luce J'orror amato d'vn ventre, hà rkrouato felice la 
fua perduta quiete . ReqnienitinT*bern*cnlo ftto. 

V. Chcfe il de fio d'incarnarfi in Maria non gli lafciaua godere 
felicità ta vn Cielo tutto fmaltatoà piaceri, quanto credete io tor- 
mentale la brama'di rifeattare gli vomini, e foggettar al fuo feetro 
vn vniuerfo rubelle ? Seminò nella tefta del coronato Macedone 
mondi nouelli la fama , e vngenerofo delio d'accompagnarli col 
brando a Ha corona Reale, ne più vi volle , perche in terreno dalle 
fortune irrigato germogliane ro pene àdiflurbarli la pace. Pianfe 
all'ora quel formidabile Eroe , checonlafpada vittoriofa fe Jagri- 
mare più volte la libertà de ili imperi , e nonpotea e /Ter miferia ple- 
bea quella,che feppe ad vn Principe bagnar gli occhi col p ianto . Che 
barbara onnipotenza non è mai quella ò Signori d'vn differito de- 
lio , che quali vn rogo di fiamme ingigantire l'incendio, fe differiate 
il fcccorfo . Uum aiutiti j tbefl , quòd de/ìderatnr , tanto defidtrim 
m*tori c]nad*mvt •/nont ignefennt . Aleflandro il primo Principe* 
che maneggiane la fpada, che coltiuò tanti allori. Aleflandro, cui 
fcrupolofa, pcrnonfìurbareiripofi flette in filenzio la terra. Siluit Ututf 
ter> « i»f«»/jp^**»'*/.Alefsandro,che andò in traccia de forato" ieri di-,. $> 
letti fino alle falde del mondo. Tcrtran/ijt v/<j;*d finti terrà . Ed 
Aleflandro non è felice? Alelfandro, che diede a bere alla fpada fie» r i^ w , 
nerofiflìmo fanguc di tanti Regi trafitti , 0 interfecit Reget terrd , e * 
paleggiò gloriofo fopra le tempia de fiattria ni tirato in cochio dal- 
li Indi , Perfi, Sirij , Lidi , foggiogati al Tuo feetro , & obtinuit riga- 
nti genti ntm, ed Alelfandro non è felice ? Aleflandro bello , fe fi u*ttk, 
contempla nelle fattezze del volto, riucrito, fe fi offerita nel corteg- M • 
gio de Principi , temuto/e fi riflette al vaflalJaggio de popoli . Prin- 
cipe , fenza fofpetto del Principato, Rè lenza eguali fui trono, Eroe 
fenza contralti alla palma , ed Aleflandro no né felice? Barbaro dc- 
fi de no ! Fotti a dunque tu quello , che fra mischiando la zi za ma al 
frumento attoffi calli al Monarca le inuidiatc fortune, ammaregia- 
Ai ad vn grande quelle beuande di mele , che nel bichier della glo- 
ria , gli preparaua la fpada trionfatriced'vn mondo? Aurei al cer-' 
to creduto, che appiccato con Ama n non ti douelfc fentire à di* 
ilurbare più vn cuore,dopoche anco à quel Principe annullarli i con- 
tentile fono prime penfioni del fauorito d'vn grande, e pur anco* 
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ra ti prouo tormentatore d'vn Dio per laconquiftadell'vomo. Po- 
Ai pur quello, che io impegnarti inquieto a nuotarti al Tuo Padre 
con le parole dolenti dell'infeconda Racchele . D* miei Uberei, «/<V- 
q ulti mtrUr . Voi feliciffimo pcrochc Padre di queflo Figlio si ama- 
to, ed io non mai perfettamente felice, finche non vado incarnato 
ad aucr figljnci mondo. Sono felice, egli è vero, pcròche Dio non 
ineguale al mio Padre, ma ancor mi manca la Torte d'edere figlio 
d'vn vomo. Son Creatore, non Redentore * Giudice , non Auuo- 
Ginef, cato, maeOofo ,ma non amabile fortunato, mà fenza qualche for- 
ici. ' *una . Dunque da mikt liberei , àli^mn menar . 

VI. Fermateti! prima d'alzarui dal trono tempeftato à zafiri ò 
Diuiniwmo Verbo . Se non potete faziarui tra le delizie d'vn Cie- 
lo, douc penfate trouarc felicità più gradita ò Redentore mio Si- 
re? Si renuit e Rex Inter regale* deltciut cenfeluri; vnde confoiatto- 
Otnt/.i.Mtm *ec$pits? Nc\U terra? non vi fouuiene, che è la (1 ricala di fpine . 
il. £fi**t , & trib*hs germinatui ab* nel mondo? non vi ramenta che 
quiui il pane fi compra con i penali fudori . in judere vultut tui ve- 
jeerit fune. Tra gli vomì ni . Non v'è palefe , che vn amico vi tra- 
dira per dentri , vn fidato vi negherà per timore, vn Giudice vi veci* 
dera per inuidia? Non importa, mi rifpondeteò mio bene , purché 
io polla beneficare gli vomini , farà più grata al mio capo vna corona 
di fpittc', che vn diadema di delle , farà più cara vna croce* che 
vn trono eterno di Angeli, farà più dolce l'amarezza del fiele, 
che la dolcezza de paterni miei nettari . Non importa . Delitti met 
tjfc c*mfilijs hominum. Non importa ? Sapete voi Redentore mio 
Principe quanti trauagli vi afpettano? Gelarete di freddo, fenza 
che il fuoco del Santuario vi (caldi . Cuocerete alli ardori , fenza 
che l'ombra d'vn Ginepro vi copra, perirete di fetc, fenza che il 
pozzo d'Ifmaele viagiutti. Non vi faranno gli A bacucchi, che vi 
aportino il praufo, e pur andate in vn lago di arrabbiati leoni- Non 
trouarete gli cieli che vidiftillino la manna, e pur entrate deferti 
disabitati dal zelo. Che ne dite? non importai 
. VII. In fatti non ha vn Principe felicita più fourana, che il far 
felice li fudditi , e lo giuraua a Teodofio Paccato. Multane mai»- 
f*e. in r*m eredidertm Prmcifum felieitatem , quamfeafefeliccm t & Inter* 
K[J «j7^*»*v«,loconfirmauaad Aleffandro DemoUcne . OtkHtmfmy 
T "*' dt ''tuna tu* maini babtt t quam vt fo([tt 9 nihilmtli*i.qn* vt vela beneface> e, 
R in u au il verbo alle delicie d'vn Cielo* per fouuenire gli vomini, lo 
Ex»d. fece pure Mose per fouuenirlfraele. A*t dimttie tu hmc nexam 9 
la*** vet fi net fteu d eie mede libre tue ,nuem/eriffi/ìi. Traiafciil figlio 
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di federe ne! trono dell'adorabile Padre, per liberare il mortale. Lo 
fccr pure la beliitlima Eftcr con il Monarca Afluero, per ri caspa re i 
Giudei, che p.ù del proprio godere fu sépre gioia maggiore li godi - 
mento fmarrito,che fi procuri all' altri. Nuli* motori crediderim &e. 

Vili. Gode iJ mio Dio nel rimirarti incarnato, perche conofee 
felice i'vmanita fouucnuta.Godenell'ofTeruar confolatiglì fofpiran- 
ti Profeti non inuocarloquaj pioggia à fecondare i deferti , oonin- 
«icarJoqu.il fiore à rifiorirli languenti, non applicarlo qual Prin- 
cipe a ricattarli cattiui , non fofpirarlo visitatore pacifico a ter- 
minare le guerre , non inuocarlo manfuetitHmo Agnello after mina- 
re gli upi, non arpe trarlo lucidi(Bmo raggio ad illuminare gli orro- 
ri . Gode, p: roche vede adempite le profezicconfumati gli oracoli» 
terminati i mifteri. Gode, pcroche sà noi ccrcarano mai più tra 
gli rouetii Mose, iGedeoni ne velli, nelli orologi retrogradi i la- 
grimanti Ezechia . Chi non aurebbe ad irnpareggiabi) fortuna il 
co., ce m piar fi v icino a trionfa r di lucifero $ come potente guerriero» 
àfpalancare le Del le, come Dauidica chiaue, a riempire le fedi, come 
ingegnoforiparator di rouine?Chi non goderebbe al figurarfi,chc ci- 
clamino i Serafini : Gcdi tante fchieredi martiri,chc?ccrefccndo al 
Paradifo le porpore, vi aggiùngeranno li Principi. Godi unte fa- 
langi di Vergini , che popolando leltelle di candidinomi gigli, gli 
sprtflaranno vn banchetto à proprio genio formato. Godi, tanti 
eserciti di Eremiti , che portando la penitenza nel Ciclo, lo rende- 
ranno più bello, quanto è deforme la colpa. Godi, e di buon cuore J""' 
egli gode il mio incarnato Signore , perche vedendoti profilino à rif- / #1 9 l [ 
cattare gli vomini, non fentc più le ferite d'vn de fi de rio allungato, f. »j, 
k*hct entm defidtrikm et fpicmis , <\wkui énmum crucut . 

IX. E fe gode rosi felice il mio Principe, perche piangeresti le 
fuppoflefuepeneòtencriinme anime. Piangete ad occhio più pie- 
no le ve. fi re colpe . Piangete le innoneftà ò gioumctte men caute. 
Le vfurcò negozianti men giufìi,le befìeminicò difloluti più auda- 
ci. Ma voi anime giurìe fatteui pure imprecare da Sara il giouiale 
fuo rifo, che il lagnmarc stile fortune d'vn Dio, e vn obbligaruià • . 
dolere del voflro itelTo dolore . Non fentite Angeli armonici], che 
cantano, Arcangeli giouiali , che brillano, Serafini innamorati , che 
tuonano. Gl»n* in exceifit iDro , & in terra par , come volcticro 
congratularti* con Dio, che facci m olirà pempofa de fuoi fourani 
attributi. Non mi ridire ormai più ò fagrofantc fentture 'l'impa- 
reggiabile felicitarne giaprouò Ezecchia nell'oflentare che fece al- 
li Reali Ambafciadori di Babi Ionia i te (or i de fuoi ricchiffimi 
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• T) , come à Saba Reina il più fapicnte Monarca, che caualcafle lo 
foglio. Sòche ad vn Priacipe può giouar puocoil priuilegio di 
Mida. Se non fi faccia vedere àcauar oro da marmi, e vna ricchez- 
*f*i-}9. za fecreca non è che finta ricchezza , come vna occulta potenza, non 
3< è che finta potenza Po(ft tuum è vn adorna d'eruditilfima penna. 
Pofe tuum mbil efl , nifi te poffe fdat alter , Sò, perciò adoro quel dc- 
fidcrio, che rancamente sfacciato osò portar fi fui trono dell'Augu- 
fliffima Triade àdifiurbare gli abbracci tri il genitore , ed il figlio. 
Fu egli audace, ma giurto. Audace, perche afecfe furtiuamente 
nel Cielo à impoffcuarfi d'vn Dio . Giulio, perche l'andò ad i nuo- 
gnare de fuoi maggiori vantaggi , l'onnipotenza acquiftòpiù vigo- 
re nella feconda perfona , ani eo amplius habuit antiarti auj , j«ca jp- 
parità in fimilttudinem Sanatori* , cosi foggiunge R i cardo . La 
bontà fi fcconofccr più grande per la fouranacommu licazione, *i* 
extr*:Sttmmnm bonum debet effe fui ipfint maxime dtfftfinnm, cosi dif- 
corre il Pilofofo. La fapienza fu ammirata per ma ili ma, bene he rac- 
chiufa in vn Verbo. Li fortezza fu battezzata per ottima, benché 
parlata da vn debole, e l'inquieto Monarca dell'vniuerfo Redento 
ebbe à trouar in Maria la fua perduta quiete . Re^nienit in Tabemo- 
culo meo. Cosi conchiudc Maria . 

X. Vfcite adunque ani ine giufte , come figliuole di Sion à rimira- 
re felice il voftro Rè Salomone con la corona fui capo, chegl'irapo- 
fy ( ; 9 fe la Madre. Egredimini fili* Sion ,& videte Regem Salomonem in 
iitut. diademate ,a;mo coronanti eum mater/nu, che S. Ambrogio v'inuita . 

Marta vtemr tantum Dominnm coronanti, cenando formanti , coronanti 
«». au*ndo generanti. Egredimini dalla fouerchiaanfictà di qucfto mifero 
mondo, dalie donncfche vaniù delle mode, da de/ìderj fregolati 
dei Tenta. Egredimini de foiictindinibus bnins mundi, de vanitatibns 
/acuii ,Àcnpiditaiibnt , àcarnis illecebris . Carotrè volte mio riue- 
.cito Fedele non inquietare più Dio co' tuoi enormi peccati , che 
troppo inuero l'inquietò il defiderio della tua eterna fallite. Com- 
pra a te fte flb con le monete del pianto quelle fourane fortune, che 
j j j Hm ti promette quel Dio per tuo amore incarnato . Amore tuo de/cen- 
s*jt. ' dtiDeui. Seciprofcioglie ileonfeflor dalle colpe , egli non fente 
la prigionia del feno, fe ti nodrifee il Sacerdote con l'O/lia, egli non 
proua l'afperità del digiuno . Se tù perdoni l'offefe , egli ti abbraccia 
contento. Se tù fodisti a tuoi debiti, egli tilafcia l tuoi crediti. Se 
piangi per contrizione, egli ride . Se peni per fuo amore, egli gode, 
fe vegli per corteggiarlo ,egli dorme. Sarà Tempre l'incarnato Si- 
gnore con te peccatore vorao afflitto, eoo te giuliolddio felice. 
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IDDIO BAMBINO WOL ALLOGGIARE 
IN VN CVORE BAMBINO. 
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PER 
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DETTA 

IN S. DAMIANO DI MILANO, 

L'Anno i 

N'tft rf. n'ami ai fitkt f amili . Matth. 18. f. 

Ncantefimonon ritrouòpiù potente,per ar- 
riuareal portello del li affetti bencuftoditi 
d'vn Principe dopo molte esperienze l'in- 
gegno, che immitandoc ne confami ,e nel- 
li abiti il Aio fourano Signore . Panica 
corteggiai imponibile , che prefentati alle 
pupille d'vn grande con li medemi linea- 
menti nel volto, con le mode immitatrici 
dellefue veiti,con 1 medelimi diffetti nel corpo>non folle quel li,per 
farli degni de Cuoi fauori,come ritratti difua perfona; quindi fu 
che Torquato Romano rubbò gl'affetti d'Aureliano, non beuendo 
mai vi ni bianchi , dopo che intefe , che fc ne attenne il fuo Principe . 
Sudarono à rkrouare in Macedonia vn vafialJo adorato da AJclJan- 
dro, in Napoli vn fatidico non ben voluto da Alfonfo , perche Den- 
tarono ad inciamparli in vn folo* che immitatore de fuoi Monarchi 
non ca mina fle col collo torto per flrsda . Caddero a Carlo V., c; à 
Francefco Re di Francia i capelli, neri trouò nella Spagna , e nella 
Galia vafoivomo ,chc cokiuaffe,come fi vfaaenoftri tempi con 
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tanto Audio li crini, anzi che tut:i con capo rafo non difeordauano 
pur in vn pelo da fuoi Regnanti. Manchino gi'occlii à Dionifio Ti- 
ranno . Eccoui la Sicilia cu. -4 prudentiflìmo inganno tutta accecata 
fingere ancora di non fapere difeernere fopra la tauola i piatti . 
Tochialli Etiopi vn Rè lofco,ò pur zoppo. Eccoui, dice Diodoro, 
cauarfi vn occhio li fuddici , e rouinai fi vna gamba . Lafci di beuer 
vino il Rè D.Gio: Terzo. Eccoui empirfi Portogallo di Abflemij . 
SelofinaRèdiScotiaraoftra l'affetto à Chirurghi . Chimiritroua 
vnScozefe,chenpn impugni li ferri, cnon fi accinga à rifanare le 
piaghe ? Se Tumquin Rè Chinefe guida vna volta l'aratro , chi 
mi alfcgnavn Barone, che non diuenti nobilmente villano' Se por- 
ta vna fa/cina il Macedone nella gran fofla di Tiro, chi mi diTcuo» 
prevnfoldaro,chcnon garrcggiin riempirla di legna, enon per 
altro, che per comprarli de Tuoi regnanti, l'affetto, diuenendo quali 
virtùorTcquiarli,con iraitareiTuoi vizj, come lo feri ffe Lattanzio . 
JMorcs , CT v ni* Rtgts imitari 0 ftrnts oè/eqkij e fi . 

II. Spaiattcatem dunque prefto felicifUraj vifeere di M. V,, che 
ricopritela maefh del mio Principe, acciò vedendo i portamenti 
di Tua perfona, i lineamenti de fuoi affetti, porta ridire àqucfti cari 
vditori, come lo pollino affezionare a Tuoi cuori , perche fi degni 
d'innabitargli fpuntato . Se bene : Godete pure per quefli giorni le 
glorie del Paradifo animato, che conofeendo eflcr bambina tra gli 
recinti d'vn feno la mia fourana grandezza , farò ricuro di non er- 
rare, neH'auuiTare il mio popolo, che per riceuerc vn Dio Bambino, 
bifogna farfi Bambini. jy>fi tf.ci^mmi fuut fxrnuli . Cominci il 
vcftro grato filenzioà raoftrar jl defio d'effer albergo d'vn Dio. 
Già che i Bambini, piangono sì , ma non parlano. Comincio. „ 

III. Quel Dio,che intronizato con tutta quanta l'immenfìta della 
natura Diuina fìede nel fcnodell'Auguftiflìma Vergine, generato ab 
eterno dalla feconda memoria del Genitore increato, non fi vedreb- 
be Tempre nel capo del Padre, fenontrouafle vn efattUfima fimili- 
tudinedi fé mederao nell'intelletto Paterno , defidcrofo d' inabi- 
tare lo fpiritodel noftro primoparentejo fabbricò col carattere del- 
la Diuina fua imaginc ,f*ci*mus hominem *d tmagmem ,<Srfimtltttt- 
Antmn*fir*m > ben dimoflrando l'inclinazione de fuoi fourani dif- 
fegni, nel ricopiare il ritratto di fé medemo nell'vomo. Quando pe- 
rò ingratamente fuperbo affettò il primo padre vna maggior l'orni- 
glianza alla Diuina natura , sfregiò la copia delle Di u ine fattezze, 
non diuenendo mai più diìSmilc , che all'ora quando de/ìderò fura* 
eguale . Al/ora si , che fortitoda Adamo non volle più albergare 
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nell'ìngratifiimo cuore, e fu veduto paffeggiarc nell'orto , riero-' 
uando più foraiglianza ne fiori, che nei li vomini Iddio. Poueri 
noi l che improntati di quella fomma difuguaglianza.chc caggionò 
nello fpiricola prima colpa > rendiamo col peuole il defiderio mede* 
no di dar albergo al Diuinirfirao Infante , non auendo iru» 
noi rteili linea mento veruno delle Oiuine fattezze, feto portando 
l'i magi ne del noftro Padre , che fu formato di urrà . Non può fo- 
gnarli altra ftrada, per farti" degni d'eflèr la ftanza del Verbo, che lo 
fludiare di conformarti* al Signore. Qkem*dmodkmport*ki**ksim** 
ginem ci*j',f«i de limo eft, por temiti , & eiut tm*gtnem t qm de Càio e fi . Uff** 
.Allora sHmraitatori dclli Apposoli , e giufli faremoccrtì d'auer 
in petto quel Dio » che ila nel fenoa Maria, va feguitando l'eruditif- 
fimo Lippomano * f **m t» ni S*n(Hport*uerunt t (icttt Apofìoli > & tu ^ tm> 
fli , non tantum ìm*ginem , /ed & ipfkm Dcum quoti; port abati, fickt 
fcriptum eft , 904 eftit templnm Dei , & Spintiti 'Dei h*b't*t tn vota . 
Bambino è Dio, ne può mentire il giuramento, che per lui fece lo 
SpiritoSanto,dinon voler conuerfare , fe non con anime fcmp:icj , 
& tumjimplietbks (ermoeiuétio eiut. Dobbiamo dunque ritornare ai- 
la gradita (implicita de bambini, acciò portando vn imagine di 
quelSignore vmiliato, che fi fofpira albergatore del cuore, Jo inui- 
tiamopiù facilmente à degnarci de fuoi (limati fauori. Renerten S. urtar, 
dum igitur e/f 4 d /implicii atem inftntium , tfkia in e* collocati fpec iem JTJV* 
kkmilii*ùiDominicécirc»mferemkt , così ci cforta il Santo Vcfcouo x **' " 
Ilario. 

IV. Potcua , io non v'bò dubbio il Diuinùfimo Adamo , come 
l'Adamo terreno fare l'cmrata nel mondo in qualità d'vn adulto » 
ma al comparire che fece, per riflora re li vomini cangiò la forma 
del primo , che quiui entro àpropagarli , acciò comparfo in qua- 
lità d'vn teneriflìmo infante, più facilmente fiarfezzionaffelincWlri 
cuori. Chi è quel barbaro, benché nodrito col latte delle più ri- 
gide fiere, che non Q lenti cattiuare l'affettoda vn teneriflimo in- 
fante? Eglifemplicchasùle labbra il fuocuorc, tutti accoglie eoa 
tr anqu i 11 ufi m a pace, quantunque foffer nemici , a tutti offre per do- 
no quanto egli ftringe nella bambina Tua mano . Non sàodiare ii 
fuoproffimo,kfuaitclladafcguitarfièil genitore, eia madre, le 
ricchezze le difpreggia qualltcrco , crede alli altri, perche non sà 
mai mentire . Accoglie gl'ofpiti con vn graziofo' forrifo-, e fidatoti*, 
delle Aie lagrime à loro lafcial'alfunto d'impetrar ciò, che vuole. 

V. E chi è di voi, che non fcuopra quc/ti belliilimi tratti nel bam- 
binello venturo? c non per altro, che per faperfi da quello eriere 
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quefta laflradadiafTczzionarfi gi'vomini.Sc dunque noi fi vediamo 
di queftedolci maniere di delicati fanciulli ,chi può impedire, non 
s'innamori de noftri cuori, ed iui pianti la Reggia alla Maeftà raaf- 
Cherata ? &CMtrtend*m igitur c/i Ad fimplicitétcm inftntium &c, 

VI. Santa vrailta de fanciulli, quantoamatada Grillo , tanto 
odiata à giorni noftri dalli vomini, fei pur (cacciata con ogni torto* 
dopo che afeefo fui Trono il più fublime, che mai vedertela terra 
auuisò tutto il mondo S.Leone Pontefice. Am*t Chrifiminf mtiém 
hftmilitMtif AUgifirém , inntscntu rtgultm , mtnfttctitdtnis formam . 
•Siamo in tempi così peruer fi ò Signori, che abbandonata d:l tutto 
la vrnilta dell'infanti non fi attende, cheà machinarealJi auuerfòJ 
rjrouine,ed afputare mille menzogne in vn fiato. Li verità doue 
pmfatefitroui? è defunta la (impliciti, doue credete ne viua? è 
raminga. L'affetto doue ftimate che alberghi f èbandito. Sicer- 
cano gl'onori dal mondo, col vitupero dclli Emoli , le ricchezze 
con l'altrui pouertà , la quiete con l'agitazione del pro:fimo. Rtutr- 
ttndnm igitur eft *d fìmpHcittttm *nf*nùnm , ffuU in t* ccliocéti fpe- 
citmhhmilitAtit Diminicé circHm{ercm*s . Sinché non n'amo bam- 
bini, faremo Tempre indegna danza d'vn Dio bambino. Se «1 Regno 
del Ciclo altro nonè ,ch: vna intima inabitazione di Oionelcuor 
vmano, non fperi nò diauerui l'entrata il fedele, con albergare 
nelle fue vifeere vn Dio , che a tutto pano fen viene , fe non ritorna 
à vedi ii lì della natura de bamboli , per la gradita (impliciti puerile, 
jj imv li perche ci giurai! Santo Vcfcouo Ilario. Nonmfi rcuerfos in natu- 
fufrm . rum pnerorum iotroirc Rcgnum Céhrum Dirmnu: doctt , idtft per firn- 
plicitatem pucrilem. 

VII. Stò però io à vedere, che fpaucn tato qualche dinoto afcol- 
tante, come li antichi afcoltatori di Crirto , fi raffiguri , che gl abbi- 
fogni tornare nelle materne prigioni , per riueftirfi di nuouo della 
natura de Bamboli. Tolga pur Dio miei R.S., che fi eforti ad im- 
ponibile imprefa. Voglio chein vn corpo gigante abbiate vn ani- 
ma da innocenti fanciulli , voglio, che abbandonati li defiderj di 
vanità, conformiate le azioni al Diuiniifimo infante, cheaffoluto 
Signore di ornar la te.Qa con diademi di ftcllc,non curò quelle-» 
porapecntrolefordide dalle. Voglio, che non fi parta da voftri 
labbri vn accento, che non lo fpacci la verità , già che i fanciulli non 
fanno amar le menzogne. Voglio, che fiate pronti à tollerar più 
tofìo, che a far del ma le al li prodi mi , à perdonare l'ingiurie, à di- 
mandare al voftro Padre cele (le ciò , che volete con lagrime, àri- 
couraruitrà gli pericoli fotto l'ammanto di Maria Vcrg. voflraca^ 

riflì- 
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Wflìma Madre, già che i bambini l'ebbero fempre in ccttume->J 
Quel Dio, che deuenafeer Bambino non mentirà , e. farà pronto a 
perdonare l'offefe , vagirà tra gl'angufti recinti delConfacrato Prc- 
fcpe » e darà ricouerato nei feno ddJa diletta Tua Madre . 

Vili. Dunque fi riformi in noi vomini quella imagine d'vn Dio 
Bambino, fé bramiamo d'e (Ter amati dall'Auguttiflìmo infante, fi 
riparila fmaritafimilitudine, acciòegli fletto ci defideri per Tuo 
palagio , « Animi me* fi vit.AmAri à Dee refarm* in te im»ginem lìffern^ 
j narri , C* *m*bit te , rep*rMÌn te fimiiit$tdinem/uAm , & dtfidertbit te $ 
diceuavn giorno àie ftcùo il diuotiffimo Lippomano. Impara 6 
fedele a farti limile a Dio , con abbracciare la liberalità , con eterei- 
tare la m ifc ricord ia , con fegiritar l'innocenza $ con amare tutti fra- 
ternamente ,con isfugire il peccato, già che lo dice per bene tuoi! 
Ni fieno . Vt Deo fimHitfiét t UberAlitAtem *mf lettere ,ye/iefìeentiMm sc • 
eteree, innecentUm fe&ért fraterno omnes Amere prefeqkere ,/celer* ' Nl ^, 
f«ge. Siegui per vltimo le pedate d'vn Dio Bambino, con farti 
amico dei l'vm lira , raerceche quello fotto la fpoglia di fefQo, ben- 
ché Signore di tutto f*rm*m ferttì aecipient , te l'aflcgna per for- 
ma d'impadronirtidifuaperfona . Ecce burniti* efio, vtm te *bi- 
tet Deus, 

IX. Vi deuo pur ringraziare Diuiniflìrao infante, che doucà 
voi coflò tanto l'affczionaruigl'voraini , vi compiacene d'infegna- 
reà noi vomini, come con ptcoaffezionalfimo vn Dio. Voi per ve- 
lili ui di quelle fpoglie bambine, ve ne partine , dirò cesi, dall'eccel- 
lenze della Di uina natura ; Noi per diuenire fanciulli , batta torna- 
re alla nottra natura. Vn occhiata ,che io r/uolti al mio nu J I a ,m*i m- 
picciolifce naturalmente, eche mi cotta l'impadronirmi del tutto, 
qua ndoà ciò batta il contemplare il niente? Addio penfieri gonfi;, 
attifuperbirvilafcio. Che grandezza po fio fpcra re maggiore, che 
il diuenire col mio Bambino, Bambino $ e fatto degno di ricet- 
tarlo nelle mie v iTce re , diuentar Dio con Dio. Diletrjilìmi . Oh 
che bel fa r fi Bambini \ 
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I. PI Ombatcencl cuor dclli vernini il genio, e 

quelli rtefli »che s'impattarono della mede» 
(ima terra nel Damafceno giardino, non 
rapendoglieli di lingue abbatta nz a il li- 
nea mento del volto , vogliono ancora per^ 
dirtintiuonafeortoidefiderj diusrfi. Nati 
coìdominnmini in capo,non vi roancorono 
mai certi vomini , che rinunziando eoa 
generofo disprezzo ìc Monarchie , e li feetri d'vn potcntuììmo Im- 
pero f fi compiace fiero più di marcarti la fronte con il figlilo de Ter» 
ui » che conia bella diuifa di Dominanti fourani. Fuggono li Rac- 
chi s; , li Carlo Manni , li Elteredi , li Carlo Quinti , e i Ramiri , la 
Signoria d'vna Reale coronaVquafi portarle nel fplendidiifimo giro 
vna perpetua mi feria ,e non filmandoti mai più felici , che nel ve$ 
derfi di (intricati dalle fou rane fortune » Vende per quattro goccio* 
le d'acqua quella corona Li fi maco , che fofpirata da tanti fu già pef- 
cata nel max di fangue da molti 1 quali atterrito dall'erudito De- 
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PER If. S$. NATALE DI GESV.' i» 7 
-moftcrtdi rmaie nóarroflificJ****/ tijs jrtpojìtis 4lttra sa 
bkn*l,*lt€ré*dÌHfcr9i pr*<ic»t*in virum frtofiiaturum tfe eam.qtt* *À 
it jercs àucti . Rinunzj pure aili feetri» chi non hi forze, per maneg- 
giarli alla grande, che come mai vi mancarono coronaci campioni 
che fi sbriga Aero da it fpcziofa mi feria , abbonderà Tempre ti mondo 
di de lire, che non contente di (tenderle nelle fogettp prouincie im- 
pugnarono il ferro, per ampliare il comando nella conquida di Re- 
gnu Roma ilsa, la Macedonia lo vidde quella ne Ccfari conqui da- 
tori d'vn mondo , quella nel li Aleùandri , che lacrimarono vn gior- 
no , per non vederfi Signori ancor de mondi fognati . Pouera Italia, 
cbcsiìorata per tantianni da gigli piangi la mailìma di tua fuentura 
con vndiluuiodifanguc, chi tiobligòa difpcnfare cosi preziofe le 
lagrime, fenonvn vano defio d'impadronirfi di nuoui Regni ne 
Galli ? Guerra gridano contro la Luna le Aquile , contro le Aquile 
i gigli. Guerra va esclamando la defolata Vngaria. Guerra la Fian- 
dra aflalita . Guerra le vicine montagne . Guerra il Betiemi- 
ticofuolo . £ perche guerra nelle contradedi Bctiem, oue ora can- 
tano à v iua vocela pace le gerarchie del Ciclo? Glori* in txctlns Otp» 
cr ** terra pdx.E pure nato in quelle care fpelonche vn pacifico Prin- 
cipe? Prtnteps Ptcis. E pur (puntato l'a ffoluto Monarca di quanti 
vaiti Reami mai abbracciane la terra Rex Regum erc.Fcrmatcui nel- 
le felici capanne miciR.S., chefenza fpremere dagl'occhi voftri 
le lagrime vi dò materia di contemplare nel Bambinello Diurno , 
Forfè il Giudice nei tribunale / Nò . Forfè il Dio delie vendette? Nò. 
Forfè il nemico tirane^ g iantc? nò. li Principe in conquirta d'vn nuo- 
UO Regno. fili*jd*tttj efinobis t & f*Uks r/ì Principttits fuftr hu» 
futrumeius. 

IL Reftare nel voftro trono ingeiofiti Monarchi,fcnza imbraccia- 
re lo feudo aUadifcfa delle fogette Prouincie. Non ifuenate barba- 
ri ferri di Erode l'i nuoce n ci fluii i Bamboli , per rinfracare lo foglio 
in mezzo a vn mare di fangue , che quell'impero, che vi donò libe- 
rale la prouidenza d'vn Dio, nen fi potrà mai difendere, ma e (pu- 
gnare pin rollo con crudeltà m tiranne . Regno non èil voftro d'ar- 
mar la de ftra al mioCrifto, per diuenirne Padrone , che difprczzato 
per così dire dal fuo Diuino Signore ne ebbe cura sì fcarfa, che lo 
lafciò capitare fotto il dominio d'vn barbaro . Scefc egli con gigan- 
tefea carriera a conquiflare quel Regno, che encndo Regno d'vo. 
Dio, fu fempre in mano dclli vomini, Regno che non fi vede» che 
da Diuini fuoi occhi , perche celato entro le vifecre vmane. Return 
Dct iwr* v»s cft. Non può capire vnimmenfo, che vico prodotto 
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dal cuore amante d'vn Padre che nellicuori delli vomini", ji$4$k 
ter de procedit, non nifi cordi tenetnr, vel tépitur. Non v'hì vn Regno 
di nobiltà così aurica , e ce si limile à quefto Principe nato , che ia 
angu fi; ili mi fui di (Ito im me ufo fi vanti , Ce non iJ cuore» quindi non 
cerca mai altro quello fourano Monarca . Nihu k*m*no corde fnbli^ 
mÌHJ,mkil nobilita, nibilq; Deo ftrmlms, qmpropter mkildiiud à te jwì- 
rit nifi cor, così l'interprete di Tue dimande Vgone . 

III. Ncfccoli trafandati chiamò Iddio di propria bocca la refa 
di quefto caro Reame , fili prtbt cor ttum mihi . Ma come Tempre la 
lontananza d'vn Principe feruì ai li vominì per temer poco la po- 
derofa Tua mano, gli fu riporto dall'Egiziaca Regia. NtfcioDe- 
minnm, io non conofeo il Signore veftito di quella carne, che è la 
Ipoglia dell* v omo , le pur può dirli la fpoglia quella , che fi ama più 
dello fpiritoiflcflb, non può non eflere conofeiuto da chi conofea 
fefteifo. Nato alla ftrada, per occupar tutti i pofti,ha già accampa- 
to nel Bctlcmitico Aiolo, e per trouare gl'vomini, che oggidì vi- 
uono più che vna vita brutale,gli vài cercar nelle ftalie . Qu iuì nuo- 
uo Dauide da gli rigori d'vn gelatilfìmo Inuerno tutto tremante 
di freddo timpaniza per dimandare la refa del noftro cuore, che 
già ferrò al Personaggio Diuino la prima colpa del rubellato pareo* 
te , timpani z.*t dice li mio grande Agoftino, n*m clinfum cor contrs 
vitsm àttrném h*beb*mui . ~t 

IV. Abbrcuiataimmenfità, all'ora quando à pie del trono pater- 
no voi rinunziare l'Imperiale corona folo contenta portar nel no- 
me i priuilcgidi Principe, io luppoli con il Dottor delle genti » 
che attediata da quel !i o Acqui douuti à maeftà fenza pari , e tributa- 
ti da paraninfi del Cielo prouar volcfte , forum* ferui Mcctpiem , fe 
llaua bene il Diuiniffimo volto immafeherato da fchiauo, ed or mi 
dice ileoronato Dauide, che disegnate regnare JLci j nabuDem . 
Corrino i fiori rifo animato de prati , delizie vegetabili ile giardini, 
piacer fiorito dell orti , verde diletto delle campagne* flcilc cadu- 
che del Ciel terreno , tìgli odoriferi delle ruggiade a preparare la 
Monarchia al mio Principe. Non ponno eflere fe non Imperi gra- 
diti , fefideilinano al Nazareno Signore. Vada l'olio prodigio- 
fodi Romafcaturito nel giornod'oggi da Luì, e incarni natosi al 
Tebro,qui l'apparecchi vn tenerilfimo foglio, che non v'ha vn trono 
ali onto del Signore, che più fi quadri dell'olio. Fiori non vi mo- 
ti e e e da voftrì (teli natiui , che non pretende il mio Dio vn cosi fragi- 
le impero, c fegua l'olio a incarainarfi nel fiume, che fin ad ora 
non iu le piaghe nel coi poda medicare il mioCriUo. Sùche am- 
bulo^ 

\ 
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bìziofo dì conquida re vii fioriti (fimo Regno egli intraprefe la mar- 
cia fino dal Odo quà in terra, ma non aggrada al Tuo bambino cor- 
raggio alerò Reame, che il cuore, già che al parere d'Agoftino; 

Mobile àegnum poftdet , <jhì cor pofdet . 

V. Care fbrefte del Betlcmitico fuolo, à voi toccò la fortuna di 
albergare il mio Principe , e in voi bifogna che gli vomini ad impa- 
rare ne vengano le pretenfioni d'vn Dio. Dio incatenato da lacci 
di quattro pouere UCqìc fi può fupporrc in conquida d'vn nobiliffimo 
Regno r Sì, perche Lifimacoauucnturatofoldato fu profetato Mo- 
narca; all'ora <juan do il Coronato Macedone, eoo affetto di quella 
falcia pio bianco l'inghirlandò le ferite di fanguinofa cerulee . QgtÀ 
•mtm ttlum f*tur*m Regtm de$gn**it , fieni p*ob**it oytmim . E va 
infegna del Principato la falcia, e all'ora quando a piè del trono Ro- 
manoTriganc Armeno la getta , s'intende bei* da popoli , che egli 
rinunzia il comando. Trtg*tm Armennt**ndtd*m f*Jc$*m , Tenue 
Plutarco iff/Sf*« Regium Ante Pompti pedes Abiec$fe dtct$nr t veluti do* 
mfmmiémtedertt . Quella fiamma (iellata, che alla venuta del Di- 
liinnfimo Verbo fece compjrfd nel Ciclo, e per apunto folli t ulta à 
quel fuoco, che precedeua li e fer citi conqui (latori di Per ila, ancora 

11 fieno su cui Bambino ne giace me lo diraolìra vn Monarca in con- 
ouifta , già che gl'antichi manipolari, fopra Jelancic il portauano 
selle falangi guerriere. Benché sbagliate mie poco accorte pupille, 
che egli non giace fui ficno,ma poppando alle mamme della diletta 
fu a madre,comc folcano , i Monarchi di Pcrfia. Regee Perfériom poca* 

12 téEt 'u bibebtnt y detndè tncipieb*nt regnére^Cucchu beuande di lattei 

VI. Alla fa Iute vmanj,gloriofniimo mio Principi no*à vna belili* 
rima libertà l'edere fchiaua del Dimniflìmo tee tr o,c fi potrà infuper- 
bire il mio nulla , fc fi deftina dal voftro arbitrio reggia noucJla del 
tutto, non ha piii campo di oftmatorefiite re, e non arrcnderfi fpoo- 
tanca mente al fuofectro, benché proteruo Cu il cuore, ne può in- 
durato (tracciar in faccia del fuo feltrano i privilegi delle fue la- 
grime , perche l'infanzia peroratrke col pianto ha vna facondia à 
conuincerc , più che non ebbe ne Tito L.mo ne Tullio fopra de-» 
cuori Romani , forum obtintt y qméplutUckrymis t ^ném virinm rat io ne 
contendi!. Non fumano più le cime del Sina circondate da lampi, 
prefidiate da fulmini, Quindi sforzandoci ad isfuggire il timore, 
nonpuòlafciare di foggettarG al Dimniflìmo Figlio, auengache la 
natura diede à fanciulli vn non so che , che fi potrebbe chiamare la 
calamita de noi ti i affetti ,cofa che à vecchi onninamente finicga,£«- 
bent pneri <ptid *m*biU f \f* iuteents , nr^ite fenex^ae careni . 
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* VU. E afTed iati da così tenero amore aur anno cuore gli vominì 
di non arrenderò* alle richiede giuftiilìme d'vn cosi caro Signore * 
Fuggano pure da Peniapolioue la deftra dell'adirato Regnante^ 
inalberò mille faci alla ricerca de cuori , perche à chiarori del fuoco 
non fi difeuoprano le felle aie de fuddtci . So che attediandoci va 
giorno con letrinceredi fpine, tentò la re fa de noftn cuori rubel* 
li, e condannandogli alla penuria del vitto vicAMtftmtm (*per ter. 
ram violentò molti vomì ni a d ifperato congedo, per non fa z tare con 
la Tua fame la fame del Diuinifliroo Principe, ma attediaci da va 
amore paterno, non ha più feufa di non arrenderti il cuore, ne fi 
può dare ma fortuna più grande , che il foggìacere alla affa Iti d'va 
cosi pio Signore, che abitandogli vomim co'benefig, e regali gli 
moue contro perfecuzione amorofa . 

Vili. De polita te ò gene rofo Bambino tatti i diflegni di ftrage , 
ed io ricino di feguitare fedele gli gloriofi rteodardi, purché non 
vedala volt ra mano ad imbracciare que' fulmini , che alla conqui- 
da di que (lo Regno impugnane nelle trafeorfe giornate . M'infof- 
petufeono (ino i dolciumi canti» che armoniofa alle orecchie mi 
va t echeggiando la terra «eterno affai che imitatore di Giofafat. 
che alla te Ita di poderofi Quadroni pofe vn efercito di nu mei olì 
cantori. tt*tm$ etntoret D>mi»i ,non mi minacci dolcemente io- 
ga natrice la voftra mano le ftragi. Cofluraarono i Lacedemoni* 
li Crete n fi , li Spartani , ed i Lidi d'inca minar lì a prefentar le batta- 
glie fotto la dolce fequela di tener irti me bocche, noncò fé nvglio ad 
incantare i nemiche a trionfare de fquadroaatiriuali fone più poten- 
te la f'pada , 6 più potente la voce. Con tu tto ciò ralferenateui pure 
miei inquieti penfieri . Il voftro Principe con qui (latore fa rifuonare 
melodie cosi gradite, acciò che crollino del cuor fedele le mura, e 
t'irò poflenj del Regno. Viddc ben egli, che poco gioua Infralire con 
i flagelli gli vomì ni , auengache la volontà efacerbata impegnò tem- 
pre l'arbitrio alla diffefa del cuore , però cangiati gli Or u mentì 
guerrieri in muficali i Urbi menti , più che sforzarci , vuol allettarci 
per via d'amore alla refa . Vide»* Deus , <j nei innumeri t ab e» tllatit , 
in genti bHmdnumfkfflu^t *dh»c kemines rec*lcitr*mtt , *c rebellet 
fer fi fi ebani , belli ci Ditti* d virttais t§r menta in muficé in firn meni* , 
/futbnt bodte Angeli eoncinmnt commutai p vt net emnes *d àm*+em /nane 
mllùUt. Gencraliulmo di quelte fquadrc l'amore à lui fi ferba la 
gloriofa conquida del ricercato Reame , però *•* i*m enfetr*ciddn- 
te, no» gran ai ne dcuafiante , *»n igne ab] ameni e t (eA eculti , & mmple- 
Xtbns granfimi//, oifttnttos nmmos ex f ugnai . Ihmwktn *C*iu fé- 
a*sinf*»t. IX. E 
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IX. E pur felice quel gcnerofo guerriero, che condannando ad 
oziare certi bollori più fanguinar;compra le lodi de Cuoi trionfi da 
Lacedemoni ,acui piaceuano quelle dilette vittorie, che non vent- 
ilano offerte al vincitore Monarca intorbidatela! (angue. Spogliar 
dell'anima i Regni con vna ipa da, ò col fuoco» e vn non voler che lo 
Jcheletro di vna Città efanimata,e affoggettre con la potenza vn im- 
pero, e vn contentar/i d'vna breuiffima lode , quale diuifa da ogni 
fpada toccar non puole al Sourano,chc k trionfa, la trionfi tempre 
col braccio de vaJorofi faldati , raà il foggiogare con Itrattagemmi 
d'amore è vn dimandare tatto l'onore all'vdicoza del capo. Non 
ebbe mai tanto onore il coronato Macedone, tri quante Piazze af- 
fogge title al Tuo fcetro , come nel prendere per via d'amore B zao- 
zio, e all'ora il mondo piantar lo vidde al Tuo nome con quella pic- 
cola eternità vn monumento di gloria . Così il Bambino mio Prin- 
cipe col foloamore alla conquifta difeende del «oritifl&mo Regno» 
per eternare l'i rnp re fa , co rac fcol pita in rn cuore . Non ìmm en/e ere, 
IL Buon per me mio pietofo Regnante, con pincorragg io alvo- 
firo foglio mi chino ,c tacciando conriuertnte diuozione que gra- 
di $ io vi fa lu to per mio Sottrano Monarca . JMmt tordi» mei, feguite 
pure ad ripugnare il mio petto, che non ritrouo vna fortuna pih 
grande , che Tener fudditodi così pio Signore . Venite pure à im- 
po fletta rui del Regno , che efpugnalìe con l'armi d>n tenerilfimo 
amore, che io vi tcongiuroadelfcr Principe de miei affetu. tri*- 
ctps cftoBofter . Vi vedo correre miei R.V. a vifrare quefto pietofo 
Sourano,nc mi da raaùnodi proibirai l'vrbanità, màiov'auuer- 
io, che egli è del genio de Monarchi de Parti , cui non fu lecito di 
▼ifitare fenza il tributo d vn dono . Apnd Ptrtlmt veri Regem *dtr* p 
melf*l*t*re fitte mhtiere malli (itiimm ersi. Dono da prefe mar fi al 
Bambinello Sourano farà il cuore, che àtutta voce vi chiede Fili 
frà9tt9r tuHmmik*. Gettate adunque li Idoli dal voftro cuore fo» 
ftcnuti fin'ora , inferi tDtos- A^tnot de medie* vefiri , Già che al pa- 
rer di Gregorio. Medium vefiriter. Idolo quella paifione figno- 
leggiante. Idolo quell'amarezza al prouìmo. idolo queil'orno- 
mento immodefto . A*ferte Afe»» ttlitnet de medio veftrt . Non fi ri- 
belli al Tuo legitimo Principe il conquiftatofuo Regno. I voftr i fenfi, 
che fono fuddki alcuore/wnoiudditi in allenire foloal Monarca de 
cuori ^nafea nel voftro fpirito,eome già fece nel Bct lenii ti co Tuo lo il 
NazarenoSignore^e dominandoci eternamente nell'anima , fi) vo- 
ftra cura il comprovare per Tempre , che egli ru/cc odo fenza efpre£ 
ftonefuda me dettoli Principe in conquida d'vn nuouo Regno» 
M* f*£Ui tfi ***** tfMu» fuptr kumerum tip. DÌC€UO. 
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SE SIA MAGGIOR GLORIA VINCER 
GL'ALTRI, O VINCER SE STESSO. 

ORAZIONE ACCADEMICA XVIII. 

! • • • \ j 
RECITATA ■ 

NELL* ILLVSTRISS. ACCADEMIA DE FATICOSI Ì 

Eretta ncll'inGgoe Collegio di S. Antonio de MM. RR. 
PP. Tcatioi in Milano. 

I. BBSBBB&SsES^L nafeerc famelici delia gloria è vn raanife- 

1 .irci immortali ncll'auuanzarc , che noi fa- 
ciamo il primo pano alla morte. La natura» 
vir tuo fi tu' mi mici Signorile al tre canto dili- 
gente nei conuencuolc , che ncHupcrfluo te- 
nace . L'appetito di foprauiucre alle ceneri 
noflrc nella fama douuu al merito della vir- 
tù, cvn argomento , che dopo noi vi ri man- 
9UÙ ,a miglior parte di noi . Q*** fnMk*r*m}**i* , dine Plato? 
l^.i. ne , efe *U*utm Jtnfum jjs, am mtrtut f**t ttrum n»ftr#**m. Nafca à 
md dì- p 0C hi , chi nafee folamente à fuoi coetanei . Abbiamo debito di 
penfare al futuro , e viuerc più à quelli faranno , che à quegli ora 
fono. P**ch n*tmt efl,a*i populum àtttis fm* cogit*t . Multé *nn: 
Unte. rkm m iU%* . Mali a fopniorum /uper/nitt , Ad Hi* re/pice . Auu lU- 
99 ' mento di Seneca. Certi v orai ni perdettero tutto nel lor morire , 
perche altro non feppero fare, che viuere, anzi non lappiamo vi- 
ucffero,fe non perche già morirono. Nel l'infamare coftoro come 
traditori della natura parliamo con gran model ha , e con fomma 
parzialità del lor fallo. Non batto aqucllafoùe l'anima noftra im- 
mortale in fe ftefla ,fepur anco non la faceua immortale nella me- 
moria de fecoii, con istradarla alla gloria, che trac l'vom dal fc- 
polero,einvita il ferba. Per ragiugoere code Ila meta prouidde 
ella più flrade in più dittiate virtù . La fortezza nientemeno parue 
foflelapiùficura, folo per cilcre la più difficile. A ben mirare que- 
fto fentiero lo veggiamo si affollato d'anime gencrofe, che la gloria 
quafi troppo occupata nel complimentare si folto popolo, fembra 
' pcc- s 
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GRAZ ION.B 1LCC.2LDE MIC A XVHL I|? 
pecchi d'incmilta ncll'arriuo de liberali , de magnifici , de manfuef 
ti, impiegata con più di genio Dell'accoglienza de forti. 

li. Comeperò la fot tczza hà due nimici da vincere vno fuori del 
forte , l'altro entro de! forre ,non fappiam noi , fc riczua con piti di 
ftima chi giugne carico dell'altrui fpogltc, ò de propj c non fi , da qui 
nafee crcd'io , c h'c ffc n do quell'adunanza piena tutta di vomini , de 
quali Tacito feri flc . Oftimet mertélinm tltiQim* cnterc, non con- cr "«J« 
tenti d'eflcre gloriali, fe non lo fiano con diftincione, da mepre-** ,MM/ - 
tendino rifa pere ,fcfia maggior gloria vincere gl'altri ,ò vincer fe • 
flc ffo . Erudi tifimi mici Signori fe la regola de Pitagorici non mi ff?'.<* 
volciic per ma eccezione, io dourei fodisfariti con parlar bene , w * 
giacche per quafi cinquenni mi preparai col filenzio .Quandoperò 
non fucceda , voglio adulare la mia ignoranza , come voliro vantag* 
gio. Mi vincefiedi gentilezza ncll'addoflarmivn impiego, che ho 
poca grazia per compiere a mi fura del miodoucre. Quefta è poca 
gloria per voi, che tutu la meritate. Vi porgo anco maceria di 
vincer voi fletti ncil'afcoltarmi , erepplicaria vittoria nel compa- 
tirmi. Così verrete ad effere glorio»* con eccellenza, òfia maggior 
gloria vincere gl'altri > ò fia maggior gloria vincer fe fletto . 
v «Ut Gloria dice Seneca non è poi altro , che vn ombra delia vir- , r 
«tù, sì perche da lei nafcc,$ì perche con lei viuc, e si perche con lei 
muore. Glmritvmhr* virimi te fi .La virtù quanto è meno comune, Mftyi.ff 
tantoc più gloriofa, perche trouandofi in puochijconofciamo, che ' * 
i virtù t doue fein tutti la rimirammo, diuenurebbe natura. Nen 
tntm d*t nmimrm virtmem . Re pp li ca il morale. Art efi bennm fieri . 
Da che inferi fee non erte r cofa di tutti l'edere virtuofo, mi d 'ani- 
Imi priuilegiati i , qua fi di nuoua ìnuenzione, e d'idea particolare . 
Vtrtnt non cmtingn Animo , nifi infittite , & edeQe; Noi il poter vin- *tfnfrm\ 
cer noi Acuì lo portiamo dalla natura, col nafeer liberi. Non è ciò 
priuilegio, che ci diftingua nella vitaciuile. Mi il poter vincer al- 
tri è vn capitale fi facciam noi con l'abito della fortezza , è vn ri- 
durre in monarchia la no Ara fri ma , per diuifarla dalla communi 
democrazia . In fatti . Puochi Annibali ebbe Cartagine , che te***»^ 
porta tTcro in vn trionfo tre moggia , e mezzo d'anella d'oro , ogn ,f,é * 
vno de quali fotte tratto dal dito dVn Cattalliero Romano vccifo- 
dal fuoefercito nella Arage di Canne. Per queflo folo Annibale 
fu gloriofo , perche la Tua v ittoria tutta fu opra del fuo valore . Mo- 
strando di faper vincer fc fletto fi acquiflarebbe vna gloria forfè 
comune à Romani; ma nel vincere gli Romani portò il nome Car^ 

: ... l'Ì 

IV. E 
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IV. E fe più nobili congetture noi ne vogliamo qui addurre. 
Trafmcttia mo pur anco, che il (operare fc ftefl© fu v ittoria . JFkul- 
mente è anco perdita. Se qualche gloria fi meritane il vincitore, 
qualche biafimo di codardia pur fi dourebbe anco al vìnto, ed cf. 
fenda lo He fio il vincitore, ed il vinto, col veleno del vitupero fra- 
na ifch iato l'onere, nonpuote mai ricordarli d'eflere fiato glorio 
io nel l'i rap re fa di vincere , che non fi troui ar rodato d'edere (lato ti 
vile nella dilania di perdere. Sicché facendo quella comparfa, 

tìm. / che della ftatua di Diana PI iniocirapprefenta, non far* puoco,fc 
|6.#,j. "temprando con la gloria il rotTore , e debilitando con il ro flore la 
gloria , non ritorni ne vilipefo come codardo, per la pruoua di for- 
te, ne onorato da forte , peMlrofTor di codardo. Il vincere però 
gl'altri* vn vincere fenxa cccezziene , perche vn vincere fenza fi 
perda. La vittoria rimira» da ogni lato ovna pura vittoria. Non 
fpira , che aria di fortezza , non ha che veduta di gencrofica , e per 
rendere il vincitore immortale, nafta fi ricordino i poderi delle 
fue vittorie. Epaminonda Te bano ri mprouerato nel morir falsa 
ngli , che tacco egli raoriua , non appellò à trionfi riportati Copra fe 
fleùo, ma per morir con fperanza di foprauiuere eternamente nella 
a i ma de fccoli fi riduflealla mente la feonitta de Lacedemoni . Ex 
JJJ fc me M$4m relt»**0 p^num Ltutritictm , f *s mede miki fuferfiet * 
*t»min.l*dtti*m immertAiufit , ntcefftfìt. L'ignominia, che rìi tutu de-» 
vinti, tutea lafciò ad Epaminonda la gloria di trionfante , a n z i ier> 
uì a dar rifallo alla iua tortezza la codardia de gl'abbattuti . 

V. Quando però mi prooafte , che il vincer fe ite 116 non portato 
codetta framifehianza di biadino , e di lode , mafoueaazione di pu- 
jagloria , come il vincere gl'altri , mi fi dourebbe accordare , che il 
vincer fe Aedo è vna vittoria priuaca , conofeiuta per lo più fola- 
mcnteda chi ha vinto, la doue il vincere gl'altri è vn trionfo, che 
là del patti ico. E vna comparfa della fortezza nel portamento più 

ch.Tm*. raguardcuole , in abito da Regina , e non più da priuata. Ora fc ai 
m*éfi. è. (cntir di Cicerone La gloria non è altro , che vna lode accordata da 
J » tutti i buoni , vna vocedi chi giudica lenza paltone dcU'eccclicnza 
• della virili. Eft tuim giti* ce+fentieniltuthenernm^ituerruet* ve* 
^ ktniiHdic«mtiH»d*t x cfMeHt>virt*ti,iuidourì efferc maggior glo- 
ria ,oue poffono più far fi forti glìapplaufi de gl'ottimi, e fcfùdo 
tocon verità al Macedone . Pafet**m ntbU efl ,»ijì te frfft f*è*e al- 
ter Jcarfa gloria potrà fpcra re vn' imprefa ,-che perfua natura na- 
fcc adeflcr occulta, infaccia divna vittoria riportata fopra gl'ai- 
tri, che per lo meno ricette venerazione dai vinco, ed a appetto di 

tutta 



ORAZIONE ACCADEMICA XVItt ) }f 
tutta Wnmdia corre in beccaidi tutti i focoJi. Ft&émtm +«t**'- c u*4. 
qtfiàenim f*bmir(+ttnrtrris protriti Clau diano . 4. Ambi 

- VI. Anzi fola virtù tìà nel l'arduo, e l'efletepiù difficile da prat- 
tictrfi , e quell*vnico, che la fa forgere Copra l'altre virtù. M*mf* ^f,^ 
ftum fìt t ifw0ditt*rdH* l*mm# firn ; dice Seneca » come non tornerà 

più gloriofb il trioni are degl'altri , che il fu pera re leikifor Perciò 
rare niente più fi richiede , che vn atto di volontà. Egli e vgu.i i men- 
te difficile il non volere , che il. volere , e fe pure rcfUlono all'onerto 
lì no/tri affetti, Te le paflioni armano qualche difficoltà contro la mo- 
re del conuencuolc,la volunca ha cosi in mano. il. trionfo, che gli „ 
b,i ila per vincere , il non volere erTcr vinta . Non accade però cosi nel 
fu per are? li altri . Alcune fiate auanza il vinto di torse il medetinco 
vincitore. Vi vuole vn animo genero fo , che qualche cofa di più fi 
crifponga à foffrire ,e non penfi di vincere (blamente con voler vin- 
cere. Vn coraggio vi fr richiede, che non tema pericoli > che non-» 
ami più ilviuercdel morir glonofo. Il combattete fenaa rifchio , è 
vn combattere dacodardo; ma il non cedere alle ferite è vn viucer 
xia forte. '•' , ; , 

- VII. Si vuol per tf)timoaggiugnere,chefc dall'vtile poflSamo noi 
arguire la maggioranza d'vna virtù,ò almeno delli fuoiatti,il vincer 
altri farà molto più gloriofo, perche molto più vtite . Qua] beneficio 
in auuantaggio della Repubblica trouiamo noi nel perdono concef* 

fo da Giulio CefarcàGinna, per cui vi nfe fe ftello? Tutto fu vtile $tu H ^ 
dei reo- , e forfè danno di Roma . Il conferuare chi machinaua di cttm. /. 
Aruggere la Repubblicane! fuo capo, fù vn danneggiarla con la 
clemenza , ed vn offenderla col benefizio. MA all'oppofto quanti 
beni non riceucla Patria col vincerei fuoi nimici? AI2Ò Roma à r*.V.jr. 
GiuiioCcfare vnaftatuanel Tempio dopo il trionfo di Ponto ; Per/*/. 
quanto egli vince f*:- 'e fletto, non ebbe mai da Romani la gloriola 
intenzione.- Z)w«»«i/?». Il beneficare la Patria» è tutta la gloria.» 
d*vn Cittadino, ecome dilfe quell'altro. Affai vifTcchi mori perla r * , 
Patria . Troppo vifTe , cm* foprauifle alla Patria , nulla viflè chi r$iM. 
morì prima di hauer procurato qualche vantaggio alla Patria . dtiu 

VIII. Codefte fonoqueilcragionMafciatene molte altre, per far 
VI meno d» noia, Riuei itnlìrai Accademici, che mi volcuano perfua- 
fo a fauore di chi puote vincere gl'altri . Fattomi però à legger Pla- 
tone de legibus ,cd'i neon tra ndo il lenti mento di vn vomo cesi Di- . 
uinoefpreflo in quelli caratteri. Prim*m ,& •ftimém tfft dtf **- 4*'**' 
Uoriam , vt /e ip/nm tjmt vtncét ; T*rpi{fimwm veri q*idd*m ,*c prffì- 
mnm, vt à {*»?/• vmcai ur , giudicai debito del rifpctto io deb boi 
. « • u mcn« 
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si accreditata pretto i più letterati , efami nare eoa più dì 
fludioi diritti alia gloria di chi sa vincerfe ftctJo , fopra chi vince 
Ji altri. E più forte , chi trionfa di Tue paflìoni » che chi abbatte ba- 
ioardi difelì dalla più dora odi nazione dice il Poeta. Firtior t(i , 
f ui fit , (jh*m qui femfiim* vinca mtnia , e Te voglia mo dalia forte» 
2a argomentarne la gloria, già feorgete, che debba dir fi à fa u ore-» 
d'vna vittoria autenticata per più difficile, perche richiede mag- 
gior coraggio ; ed in tattiche profitta dice Giulio Cefare Scaligero, 
vantare vua fama tutta efteriore , quando non ha bòia nell'animo il 
. prefidio delle virtù , che le fcruano nel tempo iU fio di ornamento, 

tt»lit. C £ Uar d*a * M'/cr* tft farti f*m* , *tfi fit prdfidtum 4omi . La glo* 

* ria diccua Plinio a Traiano , non lì prende dalle immagini Vittorio- 
fe,ò dalle ftatuc trionfali. Si genera dal merito, e fi propaga dalle 

\£ Virtù. iV#» imtginibmt ,& ftétuts ,/cd vèrtuti , G mtrttit ff f étg éiM ** 
Chi giugneà vincer fe lìcito ha giù ritdiz ione al la gloria , fenz a che 
Torta da fé a mendicarla dall'altrui perd ita . Vmitu tnim in fjfcflì»- 

^*"' Sg '_nc vtrtHtife/i ,tx <ju* depelli nunquérn putft ,al fentir del morale; 

r/w> mà nel vincer gli altri non fi acquifta mai fama , fe non vince fe flet- 
to, vfando della vittoria con onclìa moderazione . Fattoli à filofo- 

til aW. fdrc Siiio ltaIico fo P ra «l trionfo del gran Marcello Aimo Tuo 

f«* maggior vanto aue tic egli nel perdono de vinti vfato tanta fobrie- 
*" tà , che non fu già l'auer vinto . Sic p are ere vtQis prì pr* d» fuit , & 

/« ftSMtents >uu vii» /augnine pelimi s placet vittori* penna . In 

fatti vna vittoria diuk sfera non è sì propria dell' vomo , che non 
fu pur anco commune alle fiere . Combattono le tigri , e vincono» 
ma non perciò fi fa gloria alla loro fierezza , la loro vittoria . Non 
: fapendofi moderar nel trionfo, mancano di ciò, e proprio dell'vo- 
mo, onde il vincere loro, non sa fruttarli , che il timore de gl' vomi- 
ci, che è vna gloria da bruto. Mà il domare fe fletto e poi tutta la 
lode di vn forte , che ha vinte , perche nafeendo dalla virtù la fu a 
. fama viene temuto perftima , e per il merito venerato. Kidur ni- 
mici col valor della fpada a prender legge da tool voleri , è quello 
fli».l. 9 . appunto, che Plinio il Confoio chiamò. F*ctre flurim* medt«rà- 
&ift.i9- , er , mà il dar noi ma afe fleto, ilridur le pa moni (otto il gouerno 
della ragione » e violenza così eroica , che fu da lui nominata . F"num 
éifc]t*id tnfignittr . Il vincer altri fi procura per lo più dalli vomini 
per auartzia di quelle fpoglie ■ che fono premio del vincitore , ò per 
)a troppa idropelìa di gloria, che facendoti .fine, douc dourebbe cnér 
mezzo , merita il vitupero, c<ia Te f» condanna d'ardire troppo au- 
gurato. Però il dar legge a fc fteflò , non poteado haucr alu o P<; r 

6ac, 
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fiacche la virtù, el'oneftà genera vnagloria, clic fi propaga io 
virtù , che ripullula in merito, cchc termina in gloria . 

IX. Fateui à rimirare Pompeo fauorito dalla Tua forte di foggio- 
gareTrigane. Tornate poi a mirarlo, re ili cu ire al Rè vinto con 
magnanima gcnerofita la liberta , ed il Regno. In quale di quelle 
due vedute vi fcrobra egli più gloriofo? A lui fembra per quanto 
narra Valerio Maxime egualmente lodeuolc il vincere vn Rè, ed 

il farlo , *<]ue pulchrum rfe imdic*»j,& Keges vincere t &f*cere. Voi Val. 
però mi direte, che il trionfare d'vna paffione s\ vigorofa , qualee""* 7 - 
l'amore delle ricchezze , d'vn più ampio comando, aliai più nchic- 
delfe nel magnanimo vincitore di virtù, e fortezza, che per vincer 
Tigranc. Dite bene. Nello fpogliare Tigranc operò egli da vo- 
»o, nel veli: rio da nume. Molti poteuano per verità deporlo dal 
trono; Pompeo folo velo fapea riporre. Inciòfolo fi fece oggetto 
d'inuidia, perche fu colpo della virtù ; Nel vincerlo qualche parte 
ve n'ebbe pur la fortuna. Ercole, e Bacco non furono mai giudi* 
cati degni d'edere arrolati al Catalogo delli Dei, fe non giunti che 
furono à trionfare in fe ftefli il fenfo dell'altrui i nuidia . Nee Hercu- 
les tjttidem , cr Pttrcm Libernm prtut dicati* Dee* , vtcijfent fy Sj ™ 

cum viuenttum inuidUm , ofleruazionc di Quinto Curzio . Onde fe il £ 
vincer fefteflbcvna gloria da numi, pofliamo noi inferire, quanto 
riefea di maggior lode il fuperare fe lteflo,che il trionfare gl'altri. 

X. Tanto più, che l'auer vinto molti nimicièvna gloria sì di- 
pendente da] fa per vincer le it elfo , che vn animo mal coiluraato, fe 
trafportare fi laici dalie fuepaflìon',ofcura tutto quellofplendore ac- 
quiftò combat tendo, e nella ftiraadc pofteri non ha più vita d'ono- 
re. Aleflandro Macedone non vincendo fefteflo, lafciando anzi, 
che l'ira trionfane di fua ragione nell* veci dere quel Calicene, che 
con franchiffima liberta riprendeualo de fuoi errori , appannò tutti 
li raggi, di cuil'aueuanopiù caricatocene circondatole vittorie cam- 
pali . Hk ed AlexAtdri crimen étemum, tjtfd nuil* virtnt , n *ll**'™'' 
btll9rHmfeticit*s redime» , fcriueScneca. Andatelo* predicare per 
gloriofo, perche vecidefle con gran valore molte railiaiadi Per/ìa- é**p.*%. 
ni. Incontrarctelafama , che a mentirne livoitri applaufi oppor- 
rai la morte dell'innocente Cali ftcnc. Opponete , & Céliiftkenem , 
Ditelo inuincibrle , perche con Dario fuenaffe tutto il Regno de 
Medi. Vdiretc che ad abbacinnare il fulgore di tale imprefa rif 
ponderaui la fama . Vccife pure la finceriu in Calitene . Oppone- 
t*r t ó Cmttiffbtnem . Riducetcuialia mente, per darli vita da glorio- 
fo , aucr eglicfpugnatc quante Città , ò Fortezze prclidiauaiu» 

S l'Ocea- 
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l'Oceano, domato il mare con unti legni , portato a fenderti il Tuo 
Imperio da gl'angoli della Tracia a confini dell'Oriente. Per veci- 
derlo nella dima di tutto il mondo vi dira l'amicizia violata dal Tuo 
vìdt Si- furore . TradU'amico Calicene . SedCtMSbene m tteidit . In vna 
mte tpifi, f 0 | a parola , benché egli vinceflc tutti li eferopj de grandi , le Irapre- 
Jjjj 1 * Te de Principi, niente fece di più famofo dcll'amraazzareCaliflcne. 
fét miii Omnùk licei tntiqH* Duotm, Regumque extmpl* tran/ierit ; e x bis, <j*é 
i?4 litt. fccit , mhH t*m m*gn*m trtt , qmm ffclas CMli(thtnt$ . Chiude Se- 
at diftr- ncca . Orafe la gloria del vincer altri dipende dalla vittoria delle 
" h>c pallìoni del vincitore, chi non dira edere molto più gloriofo com- 
pa rir carico delle Aie ipoglie, che di quelle de fuoi nimici? Certi 
Dragoni, fe voglia m crederei Plinio,fucchiano tanto fangueà con- 
trari animali, che finalmente gli aramazzano. Quella vittoria pe- 
rò colia a loro la vita, perche il fangue beuuto fi cangia loro in ve- 
w . leno. Quello cl'efito per lo più di molti vomì ni vittoriofi, come 
' ' fu d'Alclfandro, non domando lorftcuìiafuperbifcono della vitto- 
ria, ed accrefcendoconi trionfi la loro (moderatezza , per la glo- 
ria di vincitori annientano fpefle fiate la gloria di ragioneuoli,e per- 
dono più in vna perdita , di quello abbino conquida co con infinite 
vittorie. Perciò il Confolo Plinio ftimand© al pari di mela gloria 
di vincer altri , quella fola dcfideraua,comc p u degna dcH'vomo.di 
flmj.1, dar legge à felicito . Me *i*t*m mbildfae duttumttatis *m*r f or cur* 
' Miifttét . Rts bomtne digniflim* t yr4tftr timoni uhUìhs /ibi confetta 
culpé ypoftcTUMtis nttmoriamntn rtformiddt. 

XI. A voi piaccia riucritiuìmi Accademici quello (limate più 
onoreuolein materia di gloria. Io pcrrae,fepDtcuì corapenfare-» 
l'onor del voftro commandamento , con vn configlio d'amico , vor- 
rei la vofìra ambizione vn poco più gencrofa vi tolleua (Te ad a net- 
tare più sù della gloria terrena, c non lafciando di apprezzar quel- 
la gloria nafee dal vincere gl'altri, rimirandola come mezzo deiii.» 
pubblica felicità, quella fopra ogni altra vi folle à cuore nafte dal 
vincer fertefib, che fc ha men di fplendore, ha più forfe di fondo. 
Mi parrebbe vnfentimcnto degno del vollrogran fpirito, fevifa- 
ccflc à ripetere quello feri (Te il Petrarca in vna fua Canzone . 
Mà fc'l latino ,c»l greco 
€mrtKt ' Par Jan di me dopo la morte, è rn vento. 

19. ' Ond'io perche pauento 

Adunar Tempre quel , ch'vn hora fgorabre 
Vorrei'! vero abbracciar , lavando l'ombre. 

Dicevo. 

A 
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A VIVERE CRISTIANAMENTE 
Ciammaeftra la Morte, perchefi muore , fi muo- 
re quando non fi sa , c fi in uorc vna fol fiata . 

ORAZIONE XIX. 

DELLA MORTE- 

Ale mento hmo 9 (jmà fallisti ,& inpulutrtm rtutrttrh . 

Gcacf. j. 

Irte n'ora bizza ria de Ccfari orientali mi par- 
ue quello collume di framifchiarcà gligiu- 2x S/l ^ 
bili d'vna lieta coronazione argomenti diw«, & 
lutto , e facendofi prefentarc fra le allegrez- 
ze de fudditi varie mo (Ire de marmi , vna 
eleggerne a genio, per fabbricar*; il fcpolcro. 
Quando affiti nel trono , corteggiati dai 
lampo d'vna Real raaeftà, quali poteuano 
adular con giuftizia la ncceflìtà di morire , mentre fembrauano 
Gioui , raccordare afe rteffi d'enere ancora mortali, c dare leggi 
così feuere di moderazione al contento d'vn capo coronato di fref- 
co,con l'idea dello Tpaucnto, e l'energia del terrore? Nonfido- 
uca lapidare con tanta fretta da funefti macigni il piacere innocc n. 
te di vederfi Sourano, ma differire à bel agio, finche col iongo go- 
uerno fatta rea la macflà , potefle meno dolerli del meritato gafti- 
go . Mà portargli nella culla la tomba , confondere li Tuoi primi 
vagiti, con gl'vitimi aneliti, metterla in apprenfìon di morire» 
quando appena nafcea,fe non fu ingiuftizia d'vn dolore tiranno, 
qualche gran bene bifognò prefigge lfero|aU'Imperioque»Ccfari,ra- 
memorando à fc fteflì il maggior male del Mondo. E in verità: 
quello ftamparfi nella memoria il fentimcnto di Seneca. VtHmus ,set»te. I. 
neiimns 9 irsthdift y pr*pttìj/ejHt m9r$endnm tft ,cra vnbcl ftratagem* 7. Nat. 
ma ,pcr tenere vmiliata vna reale fuperbia, ed impegnargli algo 1*'/*- 
uerno con il buon vfo del grado, raccordandogli, che doueandi * 9 ' 
fecnderevn altro giorno dal trono, e a) findicato d'vn maggior 
tribunale fottoporre gl'ordini che fortirebbon dal fuo . Ben conob- 
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bcro c<T\ * che il non perder di villa la neceuua di morire, era il pri- 
mo fegrcto per imparare a ben viuerc, c che per fare no n peccafle 
di ambizione l'anima (opra il trono, baftaua il foloriflcfTo ,che in- 
fracidaredoueuainvn fcpolcro illorcorpo. Vn coftu me si antico 
canonizòS.Chiefa* nello fpargeicche cifà fopra il capo annual- 
mente le ceneri , rifuegliando in noi tutti il penderò di morte . Me- 

Qtn ' *• mento homo, quia fuluis *t , & in puluerim reatrteris . Con sì nobile 
filofofia addottrina gli vomim nell'amore della virtù , infegnando- 
gti quella grande lezione di odiare il pecca to , col magiftero di que- 

tertull. cenere , chiamata da Tertulliano eruditmmp*l*trtm t coniapcuo- 
le, co me feri fle lo Stoico, che ilfuneftopenfiero didouere morire, 
mette in impegno l'vmanita di emulare nelle azzioni l'innocenza.» 

JXl'ii Diu ,na « magis Dininum hoc animai, quarto cum mort*l$e** 

ttm ni,n cogitat . Ceneri gloriofe de martiri , che ripofate con 
maeflà (etto gl'altari Sagrati di sì magnifico Tempio. Voi augu- 
fliflima Vergine fotto il cui patrocinio inconoincioà verfare flfalu- 
teuole Teme della parola di Dio , date il pefo de fulmini ad ogni mio 
difeorfo, per fpauentarc l'errore, e degnate di tanto il cimento, 
che intraprendo di quaranta giornate, che difendendo da quefto 
Pergamo , io mi Aratemi ogni volta catenato in trionfo almeno vn 
vizio abbattuto , cheilportarò per trofeo ad'ornare la Croce. Io 
non venni a far fiera ci erudizione, pc r trafficar la mia fama potendo 
dire con Crifto Tuo giurato Difccpolo . Ego *uttm non antro gloriava 

J?*' mtam , mà per accrcfccrc al voftro Figlio, che fi compiacque man- 
darmi quanto potrò la fua gloria; e quefta imprefa sì ardua co; 
minciarò dimoflrandoà con docili anime incaricate al mio zelo, 
che à viuerc Criftianaracnte ci ammaeft ra la morte ; perche fi muo- 
re , fi muore quando non ci fi penfa , e fi muore vna fol fiata . 

II. Per quanto fia inferito nel cuore vuiano l'amore d'vna vica 
immortale, da che poco fe ne curò il primo padre hà lafciatoà noi 
tutti obbligazione di piangerci ficuramente mortali. Non e fola 

a. *<f . la fede che c'infegni vna verità così lugubre di credere. Omnts mo* 

*4« '4* rimar t & quafi aquadilahimur . Tutte le creature fi fottoferiuono al 
f * 010 di Tertulliano, efierc vn debito infelice dell'vmana pofterità. 

^ Public* totius generi/ human} {enienti* , mortem totint natur* debitum 
pron*»ti*m*i . Sono i primi vagiti precurfor: funeftì de gl'vltimi 
^aneliti, e quando appena cominciamo àripofar nella culla, cifidi- 

chUr. pingc il ripi io, che deura darci la tomba . Form* moritndic*uf* n*- 

chriji.t.fcendte(i . Quella tirannide ,checontroloromcdefimeci fan vede-* 

*. re l'età, vecidendofi dalla puerizia l'infanzia» dall'adolescenza la 

puc- 
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puerizia , dalla gioueniù l'adolefcenza , dal la vecchiaia la gioucotu, 
ben c i amraaclira , che ha da fucccdcr la morte à troncare in vn col- 
po con la vita l'antipatia di tutte ailìernc l'età, Veniente f mtritià 
ntoritur infèrni* , veniente adoie/centi* mori tur putriti* , veniente in gufi. <» 
ut' tute montur *doie/ctnti* , veniente /cucciate moritur iuuentus ,ff. i»7. 
Dunque infcrifce Agoftino . Veniente morte moritur omn s *t*s. *«M« 
L'impegno di prouare vn articolo , che ha meritato la noilra fede, 
Belvedere, cheglivomini più formidabili al mondo, per valore , 
òper merito, per ricchezza, òper grado non arriuarono mai à 
potere preferiuere la giurifdizion della morte , e finalmente caduti 
nell'ofeurita d'vn fepolcro, terminarono! il repiti in vn gelato lì- 
lenzio. Jbicejf*nerunt dtttmnitk: ibi re^meuerunt feffi rebore , «ptò&fj.fy; 
tofto vn voler mettere in dubbio , che vn pretendere di confermare '* ' 
verità così chiara. Senza riflettere, che noi tutti comporli d'ele- 
menti difeordi, nella vittoria d'vn folo e neceflario foccombiarao. 
Senza ltancarui nella lettura de fagri, òde profani volumi , balta- 
rebbe,che girando vn'occhiata alla fcuoladecimiter; interrogale 
quegli miferi auanzi devofiri p redece fiori , e vi direbbero con va 
muto linguaggio , che contro l'vltimo colpo non han riparo li for- 
ti , chelatcrramalcdettadaDiOjda che lafciòdi produrre il bel 
Regno di vita , non ha più erba , che baili ad vccider la morte. Per 
il che fenza temerla al di fuori con Sicurezza , non ci abbatti qual 
auucrfario, non ci mangino le voragini, non ci beuano i mari, 
abbiamo dentro di noi vn officina di fulmini. Si fabbricano nelle . 
vi (cere no ft re le tombe ne calcoli, gli terremoti nelle paralifie , nelle 
goccie li naufrag), e fono tanti carnefici l'aria che bcuiamo, il cibo 
che ci ali menta, il Tonno che ci auualora, e nel momento medefi- 
rno, che ci mantengono in vita , a gran pafiì ci portano fegretamen- 
te a Ila morte . jguotidte deficit per moment* viuendi , ella è frafe di s ffr# , 
S.Gregorio. 

III. Voi però vi (degnate , io vi trattenga à prouarui ciò , che fu 
il primo cognito della voftra filofofia , e non vi manca chi fi quere- 
li di me, come hauclfi oltraggiata la fede de Cri fi ia ni, nel volergli 
conuincere di verità cosìnota àgli fieni Gentili. Con tutto ciòac- 
contentateui , che per non metterui in neceffità di confefTarui per 
pazzi, iomi auanzi più torto àfofpettarui infedeli. Non liete voi 
quegli ile ili , che conculcata ogni legge corre ile heri per la Ci ttà in 
abito di furiofi, che in quelle danze notturne facefte fiera dell'one- 
llà, che incontrarle quelli tempi si fanti col fuono delle befteramie 
portando tutti i vizj all'altare àriceuerc le Sagre ceneri con pompa 

d'irri- 
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d'irnuerenza ? E con vita sì fcolluraata credete voi di douere fi- 
nalmente morire ? E pur co raggio fa la voftra fede . fé è di tale tem- 
peramento ? Bandii ce l'ambizione lo ftoico , riflettendo , che de 
Xcrfi, e de Dar;, de Scipioni, e deCefari,de plebei , e de nobili ne 
Stut&. farà vn fa /c io la m orte . D'tjctdt *mbit io -> quando vbi ni finti* mort*> 
lftjf.fi. UiM vtntttm ejì omnium, <jk* ttrram prémunt /cries efi vn* ; ed or 
nel popolo Criftiano trionfa la vanità, e dalla tcftaaili piedi tutta 
S./M». fpira ambizione la fuperbia muliebre. Raccordando àDauidde 
Ciré/, quefìo fu ne ilo paflaggio il dormire di Saul, raffrenò quello fdegno, 
che giù Ira mente lo /timolaua aleuarfi dal mondo vn coronato ne- 
mi co. £ qui caminanoattornocon liberta gl'omicidj , le vendette, 
paleggiano arditamente gl'odi » ed ha fmarrito il peccato quell'an- 
tico timore, che gl'inftillaua vn fepolcro. Non hàbifognol'vdito- 
rio di Troade,chcs'incomraodi Paolo a profeguire la predica,quan- 
Utm do cadendo dalla ri ne (ira , rompe contro le pietre fgraziatamente 
htm. 4|. la vita l'incauto Giouine £utiche , perche al dir di Grifoftomo . C*h 
in AH. fm prò Dottore fuit , ed ora , benché ogni giorno s'incontri più d'vn 
cadauero , nulla feemano di frequenza li errori . Rubbiamo col de- 
siderio, douc non giunge la mano, e con idea di fognata immorta- 
lità viuiamosi difiroluti,comcfeil douere morire foflc poetica in- 
uenzione , e non punto di fede . Nostnttm, piange amaramente^» 
Utm Grifoitomo» vtinti immortale* /«fiatiti , velut nnm<jHAm morituri . 
tnliiV'^^ ré P mHI *ti* né ,& Ampliar* cupimus t vtl*t numqktm efftmut rtd- 
MJft fr dittrì TAttontm ,/ìc àdifietmas , t*m -\u*m loie per pei ho ptrm*nf*ri. 

SfortunatìifimoDio. Voi cambiando la pena in medicina dell'vo- 
t r.Aw 010 ' nnal2i "* c 1* morte , acciò folle flromento d'vna vita migliore. 
S»-ì i»T*nt*m tnim gr*ti4m fidei noftrà pràbuit Dtus , vt mors , (fn*m viti 
tftU.i 8, t**ft*t tjfe contrAriAm » inflrmmtntnm fitrtt t per qnod trAn/iremr Ad 
vifm , e noi cechi atterrando tatti li voftri di/legni , per difimpe- 
gnarci dall'emendazione, ò chiudiamo la portiera al peniìero di 
douer ch'ere cenere ,ò negandogli fede, lo teniamo bandito entro il 
capo de folitarj . Quella morte adunque, che vna volta veduta da 
D. Francefco di Borgia in faccia d'iiabella l'Imperatrice, da va 
Duca di Gandia , d'vn Viceré diCattalogna, d'vn Cauailerizzo 
maggiore di Carlo Quinto, lo fece vn guaterò nella cucina , vn gar- 
zone di muratore , vn condottiero d'afinclli . Quella morte-», 
che letta in fronte del fuo amante da Margarita da Cortona, ge- 
nerò vn Angelo dicaftità, d'vn demonto d'incontinenza . Quella 
che feopcrta dall' inuittiuimo Carlo Borromeo nel cadauero del 
fratello Conte Federico, gli bandì dalla menfa il luilo da Principe , e 
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portò li cilic; fotto le porpore Cardinal/zie a dare maefla alla peni' 
ttnza, quella morte raccordataci datanti fchelctri, che ogni gior- 
no fi trasferirono, creduta con certezza di fede niente vale,pcr mi- 
gliorare la noftrapcilima vita ,e Tempre più l'ambizione fignorcg- 
gia ne noftri abiti , crefee l'impurità ne coitami , fi dilata la giuri!- 
dizione del vizio» più fi conculca la legge, meno fi oflcrua il Van- 




fici pcfftttots , màgi* Autcm noinmas . 

1 V. Sò ben io con tutto ciò d'ende na Tee ò Signori trafeuraggine 
sì lagrimeuole . Se pur fi peni a alla morte , ci ha leuato Pittagora il 
timor delia falce con lafua trai migrazione, e ci hi dato ad inten- 
dere, che l'inferno, l'immortalità dell'anima fiano meri fpauenti 
tutti dinoftra inuenzione, fabbricati nell'officina , ouefi fondano 
le chimere, e s'impattano i fogni . La fcuola d'Epicuro ha ora mai 
per difcepoli quafi tutti i fedeli , e quella prima lezione , che non vi 
na dopo morte, ò piacere, ò tormento, fa gran coraggio alle r ma- 
ne diiTolutezze. Perdonatemi fe miauanzo di molto, perche mi TirtltJi 
feufa Tertulliano. R*ti*n*Ht tft indigniti* , y«« ex nfft&n difciplin* dl TrÌH '^ 
t/t. La maggior parte de peccatori hà fniarrito la fede d auere^»,r/." 
vn anima immortale . Quindi , giacche dopo la morte ò nulla temo tr*xt*m 
nodi funcfto,ò nulla fpcrano di giocondo, dichiarando fallite la 
giù ttizia di pene, la mirericordiadipremj , tutte attendono ad af- 
for bi re le terrene delizie del meretricio bicchicro. ConedAmut , & j,. 
btb*mns % crAstnim morie mar . Ma pazzi voi , fedal doucre morire t "' « 
non impariamo a benviuerc. Chi hàfcdedeue di (correr cosi. Hò 
da morire , dunque , che indugio la penitenza ? che ritardo la con- 
ticrfione ? A che opprimere innocenti , per fabbricarmi vn palagio, 
• che forfi non vedrò ripulito, per impinguare la carne, efar ban- 
chettoalli vermi? A che lmTurcggiarc ne talami profanati io 1 , che 
(tritolare mi deuo in minutifliraa cenere? Perche fpcndere lafani- 
t a, la robba , la grazia di Dio intorno à colei , quale morto ch'io fia 
lì burlerà del mio genio, da cui pretto m'hà da diuidere vn altro 
mondo ? A che macchiarmi con reato d'vfure , fe chiù dendo g l'oc- 
chi a quella mi fera vita , tutto l'agio del miocadauerofi ridurrà ad 
vnfaflo? Hò da morire, e nulla mi porterò nella tomba, non la 
grazia di colui, per cui Aido, e rinunzio alla giuttizia , non le ric- 
chezze, per cui trauaglio, ccaipeflo la verità, non le delizie delle 
mie ville , per cui mi icordo de bifognofi. Dunque alla penitenza « 
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alla reftituzione , alla cattiti , alia rettitudine, alla giurtizia, alla li- 
beralità verfopoucri, alla protezione de derelitti? Se lavica m'in- 
fegnò , che fi muore , m'infegni come fi viua la morte . 

V. Qucftoè il linguaggio de Santi . Cosi parla vn Pamraacchio, 
ed abbandona le corti , va Arfcnio , e fi ritira dalla Regia dell'Orien- 
te | vn Cele/lino, e de polita Copra la vedoua fede il Camauro di Ve- 
ceDio, e fuggono alla folitudine. Gl'vomini però d'oggi giorno 
non cosi la difeorrono . Mirano in profpettiua la morte , fela fin- 
gono negl'antipodi , tolgono tutto l'orrore al periglio , con dipin- 
gerlo in lontananza . Afcoltarcmo le fue lezioni , che c'amrnaeftri- 
no nel benviuere in tempo di vecchiezza dicono li giouani , dopo 
qualch'anno repplicano i vecchi, e ftarei quali per canonizare co- 
loro , che modera [fero la dilazione fino alla futura Quarefima . Per- 
mateui voi , che così decorrete. Troppo difereta v'ideate la mor- 4 
te , troppo bella la diflegnate alle voftre concupifeenze, per lafciar- 
gli godere in pace la libertà de Tuoi sfoghi . Altro fchizzo ne fece 
con pennellate più fpauentofe il Diuino pittore, disegnandola all' 
i.T#/*/. occhio della noftra credenza con figura di ladro. Sicntfur in notte, 
j. a. itàveniet. Quando la crediamo lontana è all'ora vicina, Scaltro 
ladroncello fi preua le della noftra fpcnfieratezza,perleaarci !a vita. 
Sictitf/tr in notte, ità venia . Lontana fe la credeuano li figliuoli di 
Giobbe tra le delizie del lor conuito , ma in mezzo delle allegrezze 
rnifchiò il Tuono delle finfonici treni del funerale* & m»rtut fnnt m 
l$h.i*ì9' Lontana fe la ideaua Anania alla prefenza di Pietro dalla cui fanti- 
tà cauaua tanto t paueato, c he ne fuggiua ancor l'ombra . Pure fe la 
*0.'s.5.viddc alli fianchi. Cectd t ,& expinmit . Lontanala fupponcuano 
gl'Egizi amparati nel mare da due trincere di acqua : nientemeno 
B*Arf.i4.fc la viddero venir addoifo liquefatta nell'onde. Ncc vi*/ quide/n 
al. fnperfinttexeif . Miratele , che v'inuita Tertulliano, quelle nauì 
ben corredate lontane da gli fcoglj ca farci cola nel mare Carpazio . 
Nonfpumano più fdegnateleonde, non ie arieta alcun colpo di 
vento, non le agita più l'impeto del le procelle. Il Cielo con amica 
fcrcnita pare gli fabbrichi il porto anco in mezzo del mare. Scher- 
za morbida auretta intorno à legni quieti . Non s'ingrauidano più 
di vento le vele. Fileggiano li nauigantì alla lor ficurezza, efa- 
grificano canzoni di giubilo alla felicità del camino. Màoh Dio. 
Difcfe da cosi forti argomenti della loro profperità , in vn momea- 
Twtull. to, in vn fubtto più non fi veggono radere la fuperfizie del mare » 
A»im. nù falcare il profondo , ingoiate dall'a.quc . ouc fembraua fatto- 
fii t icnucilcro la f ranchiggiaa nauUi. ¥jì tjt Ut* , * 
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cdpharà b /dxh , nmlhs depregnAtA tnrbmibMS , nutlts tjn4f*tA detumA- 
ti<s ,4(tnl.tn:e ftAtu , l*btntt cnrfm , Ut Ante fmitAtu , tnteftine repente 
ftrculf*cHmtotAfecMrtt*tcdtfidn»t . Tradimento così enorme vfa 
alle vice de gl'vomini , perche incerca la morte . iV«» feeui n*nfré lim il 
gid/uat vité, chiude Tertulliano. Si placarono finalmente le tem- 
pere de gl'c moli , e fi £guranoj que' prepotenti , che non abbi più 
falce ,pcr troncargliela morte. Pure vnappoplcfia lo forprende $ e 
lo getta per terra. CumtetA (te*rtt*te defidunt . Non hanno vento 
contrario d'infirmita quegli giouani , che gli metta in timore dei 
funeftoniufraggio, e l'armonia de gl'vmori va adulando la lor fpe* 
ranca di douere edere Ne fiori nella longheaza dt filiere j quando 
vn colpo di fpada , vn globo di ferro ,vna febbre frenetica apre lo* 
rolaftrada, perauuiarfi ai fepolcro . C*m tota fecHittAtedefidunt t 
Terminarono l'onde delle disgrazie d'aggitarequc'vccchi, e ritor- 
nata l'allegrezza ne loro cuoi j , (ì predicano ringioueniti. Pure 
vn improuifo cattarogli affoga il refpiro . Cum tot* fecuritAte dtfi- 
dunt . £ per dir tutto con Seneca . Doue fcherzarou le naui , ora fi 
veggono naufraghe . Eedcm dit , vbt lnftrmnt nAuigiA Ak/orbentur . g tnir ; 

Vi. Ora cotefta incertezza nonèvn grande maefiroper infe- 
gnarci à ben viucre ? éelafapelflmo l'ora di quel funefto patTaggio 
men peccareffimo di temerità nel dmidcre la noftra vita in due 
eguali porzioni, e darne l'vltima parte alla falute dell'anima . Ma 
qucftoè flato vn bel tiro di prouidenzaDiuina, l'occultarla àgl'vo- 
mini, dice Lorenzo Giuftiniano , perche Tempre viueflero , coinè s [40 
(è Tempre morigero . Adcnrt£ti»item igitar delinqtttntium vnicni lH * j t 
que Dornt ntis h»rAm mot ti $ volnit effe ignetAm . QHAtenns impudenti a Conte* . 
Jec»r mieteteti a ^uifauefebent vi*e*detompen*t t rttimpArAtHS , Cf Mimi e. 
nudns Antt vniktrfAlem indice** prAfentAricogAtur . Lo fapcua iì no- ! f • 
ftrobuon Dio , che fefopra la culla ciferiucua la tomba, ed il mo- 00 ' 
mento di morte , la Aia Diuina mifericordia abb ufata c'aurebbe fat- 
to piò federati . Lo fapeua, che il migliore di noJlra vita farebbe 
ftatofagrificato all'amor de piaceri , che la no. Ira fperanza farebbe 
Hata si coraggiofa di portarci fui limitare di queir vltimo giorno, 
tutti molli nelle lafciuie , carichi dell'altrui robba, e velli ti dell'al- 
trui fama » che la fouerchia confidenza nella fua bontà, come co- 
rona de vizi, lo sforzarebbea lafctarci miferamentc perire, fe vn 
folo giorno, di fìcurezza donato auefle alla vita. Però dice S. Ago- s f AH 
ftino, con l'incertezza del quando fu per venire la morte riparò^. ,„ 
all'affronto, che haucrebbe patito la fua amabile mifcncordU ./»/. 101. 
JSÌe de/ptvtntApeÌMS viktrerttjecit dtem morta inceri* in. Perche ltW«.«. 

T ftid; 
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*.Ath* gi°u aQ > 11011 confidalJero nella lor robuftczza volle, che Abelle fof- 
j^/.^Ye il primo à morire , benché oafccfle il fecondo , al parere di Ad- 
riano «anticipandola tomba à chi pofpofe la culla, perche mai non 
credemmo ca minane con ordine di precedenza ia morte. 

VII. £ pure vn arresi bella , che fu più inuenzione della Din ina 
bontà » che impegno della giuilizia quanta poca fortuna ha ritro- 
uato nel mondo? Si viuefenza quel giudo timore, che ottenne da 
gli gentili l'incertezza del lor morire . Giouani fenza pietà . vomi- 
ci lenza cofeienza , vecchi tutti diflòlutezza . Stupì Seneca di vede- 
sentt. rc decrepiti i ncomi nciare a viuere , ed efclamò con ribreaz* . Quid 

't t *' l l't*rpwsrfu*m fenex viuere incipiens ? Mi ho io rìtrouatO ina ra u i glia 
maggiore. Vomini con vn piede nell'vrna, che ancora non co- 
minciarono j viuere da Gnlìiani, ancora venturieri della fuperbia, 
fautori dell'auarizia , gene* aliulmi della libidine . Hàgridato un- 
u f to forte la verità figiim *g f *** wejcitit qua ber* D»miumt vejter 
x4 * ventarmi fk . che l ha vdicoCrifoftomo , c pattali à predicare al Aio 
popolo ha cosi cominciato. Qma ritiene tbjceaditas efh diet moni* 
S. ic*n. ,ptj {lS 9 vt ytdtiicct fetafer benefteiat 9 farri ver wortem fn*m /per aut. 
Aomf'<t •Nulladimcnocon tutto l'orrore dell'incertezza, niente e temuta 
f t Met/M morte . Scherziamo su l'orlo del precipizio , ne potremmo viue- 
re con più diflòlutezza ,conpriuilegio fpedito dalla feg natura Di- 
uinadinon auere à morire. Io non deuo vfurparmi l'v/Hzio di 
fcrutatore de cuori , rea fé voi entrati in voi fletti vi mette lìc à dif- 
corrcrla,Quanti,fe ora veni (Te la raortc,con mani imbrattate dall'al- 
trui robba firingerebbono la candela funefta/ à quanti s'intuona- 
rebbe dal sacerdote praficifecre *nii»4Chri(t%*n* ,chc altro nonan- 
no di Criftiano, che il folo Batte/imo f Quante bocche fetide per 
le beftemmie , ammorbate dalle dcttrazioni fi palerebbero in que- 
llo punto del £>iuino Viatico? Quanti lumbi gualli dalle lafciuie 
6 vngerebberocon l'olio Santo ? Volefle il Ciclo, che apparecchiati 
voi tutti in quello punto alla morte mi face (te fare quello bel pecca* 
to di mentire nel mio Colpetto . Mà fé io troppo m'accolto alla ve- 
rità? La volete mai fare quella fanta rifoluzione di mondar la co- 
feienza , e metterui in tale flato , in cui nulla di fpauento pofla re- 
cami la morte? Faciamolo tutti , dice Seneca . Se. tardi incomin- 
ciaflìmo a viuere da CriDiani, imitiamoli viandanti, che vfeiticon 
stnu lentezza dalia Città , ricompenfano con maggior corfo la traicu- 
u*$ f**- raggine della lor mona . Fuciumus quod in itinere fieri [»let, qui ur- 
ti, i. j. diits txierHnt } vci9ctt*te pen/ant mer*m .Quando ci verri voglia d'of- 
/"/• fender Dio difcou lamola con la pauìonc così . £ fc ora mi forprcn- 
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Digitized by Google 



» 

t ...» J — . L-ft 



t 




DELLA MORTE; 147 
deffc la morte , che faiebbe di mè infelice? Ci vuole forfè vn miraco- 
lo, perche io moia nell'atto d'oltraggiare il Signore? Nò, dice^ ^ 

Grifoftomo. Multi curri i*M Ml\t déranurnfr 

rit*pcrier*nt t & *àmAn'feft*m i*4ictum tbieritar , Nei mo. "ne oro, h»m,\i. 
che guerreggiaua Atialonne contro iJ buon genitore non lotrafiffr»»^. *è 
Gioabbo? In quell'iftante, che contro tutte le leggi peccimnoli So- c»r. 
domiti, non gli difede fui capo (temprata in nembi di fuoco inaf- 
pettata la morte l E fe accadeffe à me ancora? che meriti hò ia 
preffoM infirmo , perche nonsfoghi i fuoifdegni con si giudo ga- 
ftigo? Non furonotanti altri Crittiani come io, redenti come io-, 
cari a Dio come io ì T*me nme r nt&tk hoc pMnarit in*xckf*bilit . 
Se ciò non ba fta >per conuertirtu » hò vn a J ero punto d'aggiugnere r 
epoicercateui Apposoli d'vnnuouo Dio, perche quegli di Criiìo 
nulla porTono predrcarui di maggior verità > nulla di più terrore. 
Ripofo. 

SECONDA PARTE, 
Vili. 1>Er quanto s'indu lì ria ile ro i fagri , e profani pennelli, per 
A. dipinger la morte eoa l'idea del lo fpauento , non vi fùr 
eh i più bene la colorine del Dottor delle genti r aggiungendoui ali* 
incertezza dell'ora limpodibilità di ripeterla . St*tht»m e/H*>mini- ** *** 
bus- /enei m*ri , Pennellata così maeftra dà tutto il vanto difpaucn- * XT " 
tofa , tutta l'orrido ,. al diflegno di quella morte. Se due volte fi 
poterle morire , nulla auerebbé di afpro,cd il repplicar sigran ma* 
Je ci tornarebbe in gran bene. Finalmente giouarebbe il protrarr ^ 
fc il viucrc con liberta epicurea y l'adulare tutte Je noftre concupi» 
licenze fi poterle congiugnere con vn ottima morte, equando mai 
ritrouaffimoquel giudizio terribile , quell'inferno innefabilc nell r 
atrocitàde tormenti , che ci minaccia la fede, ritornarea morire* 
per non morire per fempre. Ma nòCriftiani. Stétumm tfi hamiin- vt fnfrml 
bus f emii mori . Vna fol nata fi muore , ò per viuere eternamente * 
ò>per eternamente morire. Si eccèder it itgnumtd **jfrmm,*Ht vt fa fKv 
tquifrncm , in pmrnmp* Ivctccciderit ibi erit . None crror da Pit- 
tore rpirare l'anima infelice in difgrazia di Dio , che va ritocco di 
peniicnza fia bzftcuoie ad emendar-la ; ma è fallo da Scultore, 
che non ammette più correzione . /» l— ctcidtrit %h Tcthf,*- 

trir. Vna fol volta pacarono cotefl o ponte i Caini , li fialdaffari , h*" 1 1 * 
Antiochi, e quanti fona ai l'inferno, e perche aggrauati dalli loro 
dtlittiprecipitaronnd fiume, eterna mente fi piangeranna entro 
il fuoco fona merli „ Offeruate con che libertà di permeilo feorra 
Apcllc le tele* popolarle di romini : non lo mettono in apprenfio- 

T * a* 
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ne ne il tumulto de Cittadini , ne i collcquj degl'amici , ne ilfole vi- 
cino à tramontare aìl'occafo.-ogni picciola lucc,che porta aucr ij pen- 
nello, palleggia con pofleno d'autor itàfopra le vedoue tele. Dall' 
altro canto fateuià contemplar Michel Agnolo, conche cautela fi 
accinga ad introdurre nel iranno il f:nioiacrod'vneroe,ed emana- 
re le pietre. Con quali paufe di r infittone auuicioi alla fronte il 
guardingo fcalpello ,equàfi poftofi a compatirla non la punga col 
ferro , concento di minacciargli , come lo accodi i e il ritiri « che 
foauità nel percuotere, che ftudionel ferire la pietra à feconda del- 
la /ua vena. Sembra ignoranza , e pure è tutto fapere. Puotc|Apel- 
le di {tingere con liberta , che lo i letto pennello capace di pcntirneen- 
co sì emendare gl'errori ; màfc fallile* il mio ferro, è vnerror di 
pertinacia, che incapace d'emraenda tutte feco fi porta le fatiche 
dell'arte. Vnafol volta puolc intagliarti la pietra, cperòtantodi 
fludiovi impiegò Michel Agnolo, per accertare li colpi, edouen- 
dofivnafol fiata morire, non farà impegno proporzionatoalla no- 
ftra follccitudine , viuerc con tal riguardo , che non il muoia da re- 
probo ? Potremo aduaqne giuftificare la diligenza , chevfiamo 
perche abbi buon efito il traffico, le mercatanti ,il matrimonio, fé 
Padri, il raccolto fe agricoltori, falli tutti emendabili dal tem- 
po , e non aueremo tutto il diritto al biadino , fe nulla s'indu- 
ftriamo, per morire daCrilliani ,col viuere da Cattolici! Ah gri- 
da S.Agoftino, fe tanta curanoi moftriamoper morire più tardi, 
che con Lodouico XI. fi adorano da più d'vno li medici , con Perfeo 
Rèdi Macedonia piangiamo à piedi d'vn altro Emilio, per ottene- 
re la vita , beuiamo in vn forfo ò perle (temprate con Cleopatra , ò 
oro potabile, acciò non manchi il Tuo luffa allo flcTo medicamen- 
g dm . to . Quanto piùgiufta farebbe la noltra follccitudine , per non mo- 
gMji fa. rire eternamente , per non morire dannati ! Si t*nt* enr* ine fi- ho- 
j9 d* V. mirnBkt , vt tardità morUntur $ qitént* curé égtninm e fi, vt nu mjuim 
J> c*M- moriAnt$$r. E pure doue fiete Confeflbri sì bsn voluti , come li Mc- 
/.io. dici,offcfi fupplicati del perdono , come i tiranni, tefori porti in 
mano a mondici , come in bocca degl'infermi. Laneceffita di mo- 
rire aduliamo co' Farmachi di fognata immortalità . Non vorreW 
bono gl'vomini ciò $ chenonpuonno ruggire , e l'eterna condan- 
nazione , che tutta è opera di nofrro arbitrio non curiamo euitare . 
Strm.1fi.Gih ce l'ha detto S. Agoftino . T'mes morttm t *d mtmtntumvtnitt, 
dtdmtr.itiém /sbqììs . Time f>*.n*sin Mternum , non venient fi nolntris , mi 
chic ne profitti? Si potrebbero incontrare le libidini più familia- 
ri, li furti più frequenti, le iogiuftizie piùvfuali, fe nulla dopo la 

mor- 
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DELLA MORTE.' H9 
morte pauentaffimo di funefto? Ah non doueflimo rifletterci mai,* 
feadefiò non vi fi penfa, doueflìmo almeno Tempre effer ciechi à pun- 
to cosi terribile, come ora vogliamo ciTcrlo, mi alla morte alla 
morte t'afpetta vna gran luce infelicifiimo peccatore perche fu ve- 
duta la tua miferiafenza alcuno rimedio. Ora però Tei in tempo 
ad aprire gl'occhi , quando ami di profitarti de] ricordo di Seneca. 
Hént/ìém vìtàm ex cent »m éntfrum numero in <jH*ntum voles Corripc t 'JJ'j 
& in vtinm àitm coge . L'auuanzo della tua vita ha quefto merito ben "ó, ' r 
impiegato, di far che habbi vifiuto cento anni da Criftiano, quan- 
do ùa morigerato, altrimenti , folo potrai cflere faluo così viuen- 
ào, quando Iddio fi fpogli della Aia giuftuia, ò s'innamori del 
vizio. * ~ • " " - — 
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ncli-no P' 4 ** 

Erminia inamoratadi Tancredi fi vede con 
armature virili , caminando di notte per 
ritrovarlo. p.»f- 

Irodc fu a barbarie cor.rro l'innocenti bambi- 
ni per ftabilirfi ne! foglio p.l*7« 

lei ifcgl l'vomini l'vna vccide l'altra p.14*. 

lucariftia atma onnipotente per tutta dota- 
zione i>.p.94- mafllAie contro il Demonio 
p. 96. varie vittorie in virtù di cfsa. p. 97. 
ftia forza per cfpugnare il medefimo Iddio 
pag. m 99- 

Butiche caduto da vna hncttra, e tuoi to ara- 
maeftra è ben viucre . p.141. 

Ezechia piange all'auuifo delia Tua morte p. 
50.,e p.i04.fua /uperbia nel far pompa de 
fu 01 te fon P-"9* 
F 

Fanciullo come di nuouo fi torni ad cfsere 
pag. 124. 

Fatiche impiegate per il Mondo, impiegate 
per Dio battano per guadagnarlo p.t 10. 

Febbre del Mondo fpiegau p.tta. 



E NOTABILI. 

Feliciti d'vn Principe render felici gli fnd- 
diti . p.t 18. 

Fcmint varie in traccia de fuoi amanti p.af. 
Fiere, non è loro gloria il vincere pi? 5. 
Finire varie dell'Incarnazione del Verbo. 

pjg. >if. 

Filippo Rèdi Macedonia quanto defiderofo 
di pafledtre la Città d'Athenc p. 1 1 6 . 

Fiori vanamente deferitti p.l:8. 

Fonte di Scithia detto Tcrraodootc nel rifila- 
te s'indura P-77. 

Fortezza hi due nemici da vincere. p.iji. 
quanto gràdedichi vince fcftefso. p. 1 j e». 

Frana i co Primo Rè di Francia lenza capelli 
imitato da l'additi p.itt. 

S. Fran:efco di Borgia fuo cangiamento per 
la vifta dvn cadauere p.14». 
g g PS 

Gallieno Imperatore quanto empio, per non 
curari! di liberare Valeri ano fuo Padre ri-, 
firmo in vna gabbia di ferro dal Rè Sapo- 
re. p.44<- 

Genio , e giuftizia nel cuor de regnanti p.ap. 

Gesù Bambino: vedi C ritto . 

Giacobbe per faluare l'amata Rachele efpo- 
ne prima al pericolo le fchiaue figura della 
cuftodia, che deue auerfi dell'anima. p. 
f, 1 .fuo fogno mifteriofo della fcala p .84* 

GiouanniRè di Francia prigioniero diEduar- 
do Rè di Brettagna, con quail'arte folle dal 
medefimo folleuato dalla malinconia p.f 4. 

Giobbe cumulo di fue difgraxie nel medefimo 
tempo.p.70. fuoi figliuoli morti fra le alle- 
grezze del conuito . p. 144- 

Giorno della morte jocculto; acciò fi mante- 
niamo in timore . p.l45.,cfcg. 

Giofuè lodato p.of.fua vittoria contro de 
Madianiti p.97. 

Giulio Cefare fi rammarica in vedere l'imagi- 
nc dAlcflandro, e perche p.8. per non 
leggere vn memoriale refta trucidato da 
traditori p.8 » fu a pietà con Cinn a perche 
non lodata. P*>Jf* 

Gloria , che c 0 k fia.p. 1 jj.zj 4. vicn genera- 
ta dal mento. p.i?,6\ 

Godimento del Verbo Diurno dopo eflcrfi in-; 
carnato p. 1 i#. 

Grazia Dmiaa non deue difcacciarci , acci* 
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non ci abbandoni p.67. 

S Gui'tlmoDucad'Aquitanìa cintela nuda 
Cime con quel ferro medeiìmo , con cui 
aucua combattuto la Chicfa pilo. 

Gumlda fi Alena , per morire col fuo con- 
forte p.ax. 
H 

Horto della fpofa p i\. 

H uomo nen deue nafeerc folamente à fe (teflb 
p 131. ritratto di Dio. p. n». uon mai più 
didunile à Dio, che quando bramò farfì 
eguale . iui . hà del Dtuino confi deraodofi 
mortale p.140. 
I 

Immortalità dell'anima con qual argomento 
prouata.p.i »». poco creduta p.Mf. 

Incarnazione del Verbo Diuino, diuerfe fi- 
gure di eflfa. puf- 

Indigenze copiofiffime della Sagra Cintura 
diMV. P5J. 

Infirmiti dilla Terra deferitra. p.io». 

Ingratitudine di chi non foccorre le anime 
del Purgatorio p 44. di Gallieno Impera- 
tore verfo fuo Padre Valcriano.iui. 

Intelletto del peccatore moribondo illumina- 
to, pcrcoaofccre la grauezza de fuoi mif 
fatti ( p74- 

Ir £ u Ré di Scozia fuo affìtto à Chirurghi 
pag. 122. 

Itaiia Aie fuenture per ildefiodi dominare . 
pag. l> ix 7 . 

lacedemoni prefenrano la battaglia coi can- 
to p. 1 jo.così parimente i Lidi .iui. 
La gr ime fua forza P-f-?. 
Latte bcuuto daPerfiani pria di regnarO. 

P a B- . . » 2 «- 

Lezioni , che infegna al Criftiano la vifta del 
Crocifitto p8j. 

Libri aperti nel punrodi morte p . 74. 

Lisimaco, come predi tto Monarca p 129. 

Lwdouico Vndccimo Rè di Francia dona ai 
fuo medico cinquecento feudi ogni gior- 
no , acciò loconferui in vita p. 10$. fuo 
amore à medici p.148. 

Lucio Cinna, come riprefo da Augufto, à cui 
infidiaua lavica p.77. 
M 

Marcello lodato da Silio Italico per il fuo 



I C E tu 

perdono ri vinti P-'J** 
Mare Carpazio fua calma quanto infìabilc. 

pag- »44. 

B.Margariradi Cortona fua conuerfìone alla 
vifia deli 'amante incadauerito p. 14» . 

S. Maria Maddalena de Pizzi lima d'auer 
fitto nuila, dopo aucr fatto tanto per tutta 
l'orazione L p. I. chiede al Confiffbrc m 
punto di morte, feti faterà, p.j. in età di 
cinque anni s'impiega per più ore in dmo. 
te meditazioni . iui. di dodeci anni fà voto 
di virginiti .iui. fi rende Carmelitana .iui. 
partecipa le agonie di Crifto iui fuo ab- 
bandonamento p.4 riccue lo Spirito Santo 
per otto giorni .iui. da S. Tomafo d'Aquino 
e rifiorita con ccltfte iiquorc.iui. fi fi cai- 
peftarc la bocca dalle fue Nouizie iui s'im- 
piega ne più vili efercizj del Moni/tiro, p. 
j.fuoi miracoli in vita iui. fuc eftafi mara- 
uigliofc. iui. vienfpofata daCrifio p.6. 
corre p-r il Moniftcro esclamando, *more, 
Mine re .iui. chiede refrigerio alle me vam- 
pe. p 7 vola fopra il cornicione del Coro 
i frrmgere il CroccfifTo , e fecnde abbrac- 
eia a con etto .iui. fuo vcloafrcno col fan- 
gue d'vn immagine del Crocifiùb .iui. gli 
viene fcritto A*i cuore da S.Agolb'no.Krr- 
bum c*rofA£i*mtR . p,8. 

S. Maria Maddalena penitéte deferitra p io». 

Maria Vergine fuoi attributi p ji.varj enco- 
mi delle fue mani .iui. delizie dei Verbo in- 
carnato nel fuo fcaop.i 15 .tua beiti varia- 
mente deferittap. 1 16. quanto addolorar* 
dalla vifladcl fuo Figlio Crocifitto, p. 80. 
inuocata nel principio delle prediche Qua- 
rcfìmali. p.i40« 

Mario Tirainovccifo dal fuo mede/imo col- 
tello, che fabbricò, c (Tendo Spadaio p 66. 

Medico frequenta le altrui cafe , p<ù che la 
propria p. 104., deucefìcrc pio. p. tef. fi* 
milealli Angeli. iui. perito nell'arte. iui., e 
feg più ben voluto,che il confettbre.p. n«. 

Memoria del peccatore non può diucrttrfi in 

ponto di morte 
Mercante fua malinconia dopo il naufragio 
delle fue merci p.co. 

Michel Agnolo guardingo nel battere il fcal. 
pcllo per accertare il colpo, fua inoratiti 

pag. 14». 

Mo- 
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Monarchi dell'Etiopia fi danno la morte, per za di noftra vira . ■ p ? #f l 

vbbidireaJcomandodcSiCcidoD di Me- Nerone tuo inganno, nel credere, chea far 

r °e p vj, eterna la (tu memoria ba (rafie il comincia* 

Mondo,da quanti abbandonalo per la memo re à rettamente imperare, p. i ., quanto an - 

ria della morte. p.144- guftiatodaJ nmproutro delia cofcicnza_» 

Moribondo, agonia della loro agonia per tur pag. 56 e feg. 

ra l'orazione o. p. 47. deformo p.48. c feg. Nobiltà del cuore quanto grande. p. t 1 Jt. 

tuo affanno, per doucr fcpararfi dalcorpo. Nome di Gesù , e Maria inuocato lam. volte 



p. 49m e feg. punture di fu» cofcienia per 
tutta l'orazione 7 p. sé. che raprefenta all' 
immaginazione tutto il numero de pecca- 
ti» p. y 8 . e feg. fcnza porer diuertire la me» 
moria p. 59, fua maggior pena il rimorfo p. 
61 non muore quieto , ancorché fembri 
cale , tbfftreodo nel tuo interno vna tortu- 
ra d'infcrno.p.cH. quauto affai ;to in qucll* 
vlrimo itlantc per turta l'orazione s.p.64. 
quanto debole in punto di morte p 66*c 
fcg. flcgno del demonio contro di effo. p. 



al giorno da vna 



net 
p.ua. 



Occhio ti cattano gl'Etiopi , per imitare il To- 
ro Rè lofeo p. 1 n. fi come ancora fingono 
di non aucrlo gli Siciliani , per accomu- 
narli a Dionifio Tiranno , à cui mancò .iui. 
Olio fcaiurito in Roma nel giorno della Na- 
feita d» Gesù Cr irto . p-n$. 
Onnipotenza fi orotlròpiù vigore fa mi Sai- 
uatore Bambino. 



p.ito- 

ótx fcg.epilogo di tutto ciò lo metterà in Ottone Imperatore fua vittoria contro gl'Ori • 
pencolo di dannarti p.tfo.e feg. Tuo rimore gari in virtù dcll'Eucariftia p 9 

per il giudizio particolare, per gli benefici P 
per li peccati per la fentenza , per tutta.» B. Pacifico da Cerano fua gara con Dio per 



l'orazione 9.P.71 fi leggono 1 fuoi ptrecari 
io vn libro p.74 vienriprefoda Dio p.75» 
e fcg.Ja patitone di Critto fuo tormento in- 
tollerabile per rutta l'orazione io.p.7* ri- 
cordandoti, che gli fu guida al Paratifo. 
p.8o. e feg. riconofee la fua ecciti p.8 
matCme per ctTcrft maJan.inrc fcruito delle 
pene del Safuatorc pSzefcg. 
Alortc quanto Ccrnp47.corrifponcre alla vi- 
ta P$9.e 70. viene ficura , quando meno fi 



tutta l'orazione »p.i i.fua nafcita.e primi 
coftumi p. ir- retta priuo de Genitori . iu'r. 
educato nel Moniftero di S. Geronimo di 
Nouara de PP.Benedetrini p i+. pafla alla; 
Religione Francifcani .iui. tuo zelo Appo- 
frohco.iui dichiarato dal Ponreficc Com- 
mitTario dclfaBolla Crociata, p. 16. e feg. 
muore in Sardegna, p. 1 8. tue reliquie traf • 
fcrire'à Cerano. iui hìonano da fc med.fime 
nel loro ingreffo in Cerano le campane, iui. 



ci pelila, e vna fol volta per tutta I'orazio- Pariglia, con ilmedelìmoficompralafalute» 

nei^p 1^ ancorché fia certa con quan- con cui fi perde, per tutu l'orazione 14. 

ral'berrà fi viua. p. 141. considerata quali pag, 107. 

effetti producete irrS.Franccfcodi Borgia,. Patt ia benefica» gloria di chi la benefica . 

&inaltri.p.i4i.p€rchcncnfitemap.i4j. pag» ij*. 

perde l'orrore, pei che fi mira ioloncanao. Paffione dì Crifto tormento intolfcrabile à 

za p. 1 44.ini daSann è mirata come vici- peccatori agonizanti , per tutta l'Orazio- 

tu .iui. viene a/Pimprouitò. p-.i4r .8c vna ne icn p 79» 

ibi volra.p.i4 7 .e fcricfce mala, non fi puoi Patlìoni difordinatc fi mortificano in viitù> 

emendare. im n e feg; dclfEucariftia p.98. 

M->ftri diuerfi f auolo/i p'6f. Peccato , due mali grauifllmi , che produce 

N " nell'anima p. 67-. nonpuò cclarfi al Diuino 

Nabucco foa fuperbia tellaprigiOntadelRè Giudice p 7f . 

diGcrufaltmme p 9*. Pfcccator e agonizante. Vedi Moribondo. 

Nam lonunc da fcoglj Ca farci in vrrraomcrv Peccatore fue feufe non ammette iu punto di 

to|Kofb^atep.i t vfinibolockU'inceitt»- marte, p, & montilo** «eU'auo dì of; 
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frnc'crelMo. . p.i 4 7. 

Pencoli della morte fono freqocnti . p.145. 
Pianto d'alcuni Grandi fopra la xouina de po- 
polj P 4*- 

S .Pietro Apposolo compra la grafia del Rc- 
dttìtore Macflro conia medefinu lingua , 
con cu» i'aueoa perfo p.i 10. 

Pittura imenda gli errori,- mi non la fcol- 
tura % P- 1 4$. 

Pompeo dopoaotr vinto il Rè Tigraoc li do 
naia libertà P-U7. 

pennza occulta pt-tenza finta può. 

Princ ipi , fua maggiore feliciti render felici 
gli iudd:ti p. 1 iti. quanto imitati da Tuoi 
vaffaJJi p. 1 1 1 .diuerfi, che abbandonarono 
il Principato p 1 16, aitn affezzionatimolto 
àcortiggiani p.19. 

Prouidcnza di Dio in occultare il giorno di 
nolbra morte p.i4J. 

Purgatorio , tributo che mantiene il princi- 
pato del Ciclo per turta l'orazione V. p. 
1 8. fuo fuoco quanto tormento lo. p i 9 fi 
(tende alia tortura dell'anima p.40. quere- 
le in cflo delli amici.e parenti p. 4 1 .loro pe- 
na maggiore in faccia del Paradifo.iui. pe- 
na dei danno quanto graue.p 48.qual deb- 
ba effere il noilro foccorfo vtrfo quell'ani- 
me, p. 44- ingratitudine di chi non Jc foc- 
corrc.iui.efcg. 

Q. 

Querele dell'anime purganti. p 4 1 . 

Regi de Parthi non ammettono vifita,fc non 
condoni p. 1 ) 1. 

Rtgno di Dioqualfia p. «»7- 

Religioni diuerfe , che cingono la Sagra Cin- 
ta adi M.V. 

Rttcdcgi'Appoftoli gittata alla deftracon 
abbondante pclcaggionc, non così alla fì- 
niftra, e perche p.no. 

Rimorfo di cofeienza grauc tortura à mori- 
bondi p.f^.e itg.tfcrepj varj p 6i. 

Roma quali grauezze iroponeffe i fudditi. 

P a S- . 38. 

Rolano, fuoi d uon cercati da Maria per tut- 
ta l'orazione } p.io. di clTo dmcr/i (imboli 
p. 1) fuoi falutifen effetti. p. a4 . 

Roucto Molaico figura dell'incarnato Verbo 
P-»*' il f. 



'5T 



Sacerdoti cfortati à Rcugiofamcnre infcper- 
birfi p.f. 
Sacerdozio digiìx) onnipotente per tutta 
l'orazione t i. p.R«. quaiì crea l'increato. 
p.5f8. fuoi portenti prodigioft iut.c fcg. 
cangia in mano di Dio la fetenza p.«o im- 
pegna la DiuinaMacfta ad abbracciare t 
fuoi rubeili.p.90.< feg.fino itiOclofi lìcn- 
de la fua giunfduione p.y 1 e kg. 

Salute fi acouiflacon quelle medesime azioni» 
con cui lì perde, per tutta l'orazione 14. 
pag. 107. 
Saule angufliato dalla rea co faenza p-59.' 
Scala di Giacobbe, in ella figurata la venuta 
del Verbo Diurno al Mondo p. 1 » $ . 

Scalzi Agoftiniaui loro efercizj di pendenza. 

pag- JJ. 
Sciti popoli , loro miicr. z ione , per far arrcn. 
dcre gli fuoi feniani, che volcuano ribel- 
lar* p*7- 
Soldati due Madianiti loro fogno prefagiicc 
la v ittoriadi Gedeone p-97- 
Sole: fi ritira con l'ombra per dicci gradi, c 
prcfagifcealRc Eztchu trcluflri ancor di 
vita p- 04. 

Strada del Ciclo auanti la venuta del Verbo 
eterno incognita p.t#. 
Straronidcfi vecidc da fc He fTa. per accompa- 
gnare il fuo amato p.ti. 
Superbia , paflìone troppo predoni inauro 

pag. 12. 
T 

Talpa apre gl'occhi nel morite p.j 7. 

Ttodofìo r'rmprouerato dalla co feienza p.*i. 
Tiberio fi ritira in Rodo,pci mantenere l'au- 
torità con labfenza p.*5- 
Tigrane (oggiogato da Pompeo rlmeflo in li- 
berti del medefimo P-*}7» 
Timore deferitto. p.7». di Giofuèfrà le /qua- 
dre nemiche p 9 r,. 
S.Tomafo Appofiolo fauorito dalla mano me- 
deiima della fi. Vergine del tuo cingolo. 

pag * „ !<• 
Torquato Romano non beuc vino, per imita- 
re Aureliano Imperatore , che non lob-ue 
pag- ni. 
Tributi varj p.|8.e àg. 

Trigaue Rè Armeno con miai fegno rinun- 

liai*- 
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zuffe il comando p.uo. alla Vergine Madre p.So. 

V Vita immortale poco curata dal nofi ro primo 

Vecchio, che incomincia àvÌHcrcquaato da Padre cagg»nt dell'edere noi mortali. 

deteftarfi p. 1 46. pag. 140. 

Viandante, Tua pena nell'abbandonate la Pa- Vittoria di fe (teff», ò degl'altri qual fi 2 mag- 

tria,& in ritornare alla medefimap. 108. giore,peT tutu l'orazione ri. p.ij -.. 

compenfa la tarda partenza col camino più Vi ttoric varie io virtù del SS. Sagramcnto. 

frcrtolcfo p .14*. pag. S?. 

Vipera dmerfaracnte maneggiata c caufa di Vizio cerca di occultar/i p. 11. 

vita, e dimorte p.i«S. Vmiltà, fiche Dio abiti in noi p-nr. 

Virtù procura di nafeonderfi p. n tanto più X 

gioriofa, quanto mcnocorounc p.i JJ. Xerfc piange la preludala motte de Tuoi Sol- 



Vifta dicriflo in Croce di quanto toruuatq dati p.49. 



LAVS DEO: 
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